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Premessa


Il Perú è il terzo paese in ordine di grandezza dell'America Latina ed è diviso in tre regioni geografiche estremamente differenti tra loro: la striscia costiera sul Pacifico (costa), la catena delle Ande (sierra) e i bassipiani amazzonici (selva). 


Le differenze sociali ed etniche sono altrettanto evidenti di quelle geografiche.


La società peruviana è stata spesso definita come biculturale, o dualistica; formata da un lato dalle classi medio-alte costituite per la maggior parte da bianchi e mestizos (di sangue misto) e dall'altro da indios.
I primi vivono principalmente nelle città della Costa e nelle zone del Nord del paese, i secondi nelle zone rurali dell'interno e del Sud e nelle nuove periferie (pueblos jovenes) di Lima soprattutto e delle grandi città in genere.

La frattura all'interno della società peruviana viene ricondotta ad un passato coloniale ancora evidente. "Tra gli elementi di questo passato coloniale figura soprattutto la frammentazione della struttura sociale,  motivo di una convivenza difficile e conflittuale tra la cultura colonizzatrice e la cultura colonizzata, alla quale, durante la Repubblica, si sommarono nuovi immigrati provenienti da varie parti del mondo."


Il flusso di migrazione dall'interno verso la costa, cominciato nel dopoguerra e proseguito fino ad oggi, ha cambiato sostanzialmente la struttura demografica del paese. Da una porzione minoritaria di popolazione che viveva nelle città negli anni quaranta (poco più di un terzo), si è passati negli ultimi anni ad una popolazione urbana superiore al 70%.


Dopo decenni di instabilità politica (è nel 1985 che per la prima volta  un Presidente riesce a terminare il proprio mandato e a trasmetterlo legalmente al legittimo successore) il Perú riesce solo in anni recenti a rendere consolidate le proprie istituzioni e stabile la propria economia.


Negli anni ottanta e novanta il Perú è attraversato da un cruento conflitto interno tra la guerriglia terrorista di Sendero Luminoso e la repressione altrettanto cruenta dello Stato. La Commissione per la verità e la riconciliazione stima in quasi 70 mila la vittime del conflitto.


La periodizzazione che adotterò nel descrivere la storia politica del Perú, dal secondo dopoguerra ad oggi, consiste in 5 periodi:


Il primo, dal 1945 al 1968, è caratterizzato da una forte instabilità politica che vede l'alternarsi di diversi governi di vario orientamento. E' però riscontrabile, aldilà della instabilità delle istituzioni, una continuità nel potere che guida il sistema economico e politico. Il potere oligarchico impedisce che avvenga qualsiasi cambiamento sostanziale nel paese, frenando qualsiasi ipotesi riformista.


il secondo, dal 1968 al 1980, segna la frattura con la precedente politica di subordinazione al potere oligarchico attraverso il golpe della giunta militare guidata da Velasco, nel tentativo -in buona parte fallito- di 

allargare la partecipazione politica alle classi più povere ed interrompere la dipendenza economica esterna.


il terzo, dal 1980 al 1990, vede il ritorno del potere economico e politico delle grandi compagnie straniere ed è caratterizzato da una grande instabilità economica.


il quarto, dal 1990 al 2001, è caratterizzato dalla politica autoritaria e di forte legame con gli istituti finanziari internazionali del Presidente Fujimori.


ed infine il quinto breve periodo, che non può dirsi concluso, è contrassegnato dal ritorno ad un regime democratico, da una crescita economica e da una significativa dipendenza esterna, sia politica che economica.

INSTABILITA' E POTERE OLIGARCHICO 

(1945-1968)


La politica


Il Regime: Costituzione e poteri


Elezioni regolari e regimi democratici si alternano a colpi di stato e regimi autocratici, senza che però venga mai realmente scardinato il potere della vecchia oligarchia peruviana. Nonostante l'instabilità politica, infatti, le "40 famiglie" più influenti del paese detengono stabilmente nelle loro mani il potere economico e, attraverso questo, il potere politico. Queste possono inoltre contare sull'appoggio del corpo militare che varie volte interviene per mantenere lo status quo. 



Il peso dello Stato


Fino al 1968 il peso dello Stato rimane molto scarso. La politica economica è improntata al principio del laissez faire e la produzione è rivolta principalmente all'esportazione. 


In base alla distribuzione dei poteri della Costituzione del 1933 "il Presidente era a capo di un sistema amministrativo fortemente centralizzato"
. 

Si avvia in questo periodo una strategia di decentralizzazione della funzione pubblica volta a favorire la partecipazione politica e lo sviluppo economico delle zone interne del paese (sierra e selva). "I primi uffici pubblici dipartimentali di confine, attivati con varie denominazioni, sono fondati nel 1949. Le Juntas departementales de obras publicas affiliati con il Fondo Nazionale per lo Sviluppo Economico sono fondati nel 1956". 
 Tali misure risultano però assolutamente inadeguate per arginare il crescente fenomeno di dualismo politico ed economico tra la costa e l'interno, che proprio in quegli anni porterà alle prime ondate di migrazione di massa dall'interno del paese verso la costa.


Nell'economia. Gli investimenti stranieri, e in particolare quelli delle compagnie statunitensi, sono il motore dell'economia del paese e i governi (escluso qualche timido tentativo da parte dei governi di Bustamante e Belaùnde) operano principalmente per favorirne le condizioni di ingresso senza porre vincoli troppo onerosi. Ne è un esempio il settore del petrolio dove la statunitense Standard Oil del New Jersey, di proprietà della International Petroleum Company, possiede il 98% della produzione del paese
.


Gli attori


I Presidenti.


Bustamante y Rivero. Si laurea in legge alla Universitad Nacional de San Augustìn de Arequipa, e lavora come docente universitario prima di volgere alla carriera politica, presentandosi nel 1945 alle elezioni presidenziali. E' il candidato del Frente Democratico Nacional, un cartello di centro-sinistra appoggiato da varie forze tra le quali il Partito Comunista Peruviano e l'Apra, alle quali fu consentito di tornare alla legalità dopo un lungo periodo di clandestinità. A lui si oppone il Generale Eloy G. Ureta, candidato della Legiòn Patristica Independiente. 

 Il Frente ottenne un largo successo elettorale, permesso anche dal clima democratico successivo alla guerra mondiale, che consentì per la prima volta un'ampia partecipazione aprista nel parlamento peruviano. 


Il governo di Bustamante incontrò molte difficoltà economiche legate principalmente alla tendenza al ribasso dei prezzi di esportazione, mentre contemporaneamente le importazioni e la spesa pubblica aumentavano costantemente. 
La situazione per il governo precipitò in seguito a due avvenimenti. Il primo fu un maldestro tentativo di colpo di stato ad opera di alcuni sottufficiali di marina, che facevano riferimento all'ala radicale dell'Apra, in aperto contrasto con il percorso moderato intrapreso dal proprio partito negli ultimi anni. Il tentativo di colpo di stato fu facilmente represso e la credibilità del partito dell'Apra come forza di governo duramente danneggiata. Il secondo avvenimento fu l'assassinio del direttore de La Prensa, organo dell'oligarchia esportatrice, del quale furono accusate componenti apriste. Il generale Odria, appoggiato da buona parte dei militari e da tutti i gruppi oligarchici, effettuò nel 1948 un colpo di stato autoritario e violento con l'intento di destituire dall'incarico Bustamante, ritenuto incapace di governare tale situazione, e di ristabilire l'ordine nel paese. Il generale rimarrà al potere (dopo il 1950, formalmente, attraverso mandato elettorale ottenuto però tramite elezioni tutt'altro che regolari) fino al 1956.

Manuel Aruro Odria assunse il grado di generale dopo la Guerra con l'Ecuador, che lo vide protagonista, nel 1941. Il governo di Odria, conosciuto come l'Ochenio, è stato da alcuni comparato a quello di Peròn, per il suo percorso populista mirato a guadagnarsi il favore dei poveri e delle classi più basse; sicuramente fu un governo autoritario che restrinse notevolmente i diritti civili e sotto il quale la corruzione aumentò notevolmente.  

L'ascesa al potere del Generale deve essere considerata come una vera e propria "restaurazione nazionale", supportato anche dall'inasprirsi del clima internazionale, segnato dall'inizio della guerra fredda. Odria rimise immediatamente fuorilegge l'Apra, il Partito Comunista Peruviano e la neonata Confederaciòn de Trabajadores del Peru. Haya de la Torre, leader storico dell'Apra, cui il dittatore negò il diritto di espatriare, rimase bloccato per sei anni nell'ambasciata colombiana. 

Dal punto di vista economico, durante l'Ochenio di Odria, il Perú raggiunse delle buone performance macroeconomiche (crescita del PIL sopra il 4% annuo), favorito anche dalla riattivazione del commercio internazionale durante gli anni della Guerra di Corea. 

Crebbe molto il sottoproletariato urbano (in parte a causa delle difficoltà delle comunità dell'interno che si videro costrette ad emigrare), accentuando in questo modo, tensioni sociali che col passare del tempo i metodi repressivi del governo di Odria controllavano con sempre maggior difficoltà. Tali difficoltà si sommano, verso la metà degli anni cinquanta, ad un periodo di recessione a livello internazionale. La dittatura fu quindi interrotta dal tacito ritiro dell'appoggio di parte dell'oligarchia tradizionale che si sommò all'opposizione dei rappresentanti dei nuovi interessi industriali, che puntavano alla relativa democratizzazione della società funzionale all'incremento dell'industrializzazione. 

Nelle elezioni del '56 vinse Manuel Prado Ugaeteche, appartenente ad una delle più influenti famiglie del paese, e già presidente dal '39 al '45.

Prado si confrontò alle elezioni del '56 con altri due candidati: Lavalle (supportato dall'ex presidente Odria) e Belaùnde (Acciòn Popular) e vinse anche grazie al tacito appoggio del partito aprista che, con lo scopo di riottenere la possibilità di agire legalmente nella vita politica del paese, aveva oramai abbandonato qualsiasi rivendicazione progressista dei primi anni. 


Se i primi anni furono contraddistinti da un generale immobilismo politico e dall'aumento dell'inflazione, con la nomina a primo ministro di Beltràn (ricco coltivatore di cotone ed editore del giornale La Prensa) venne imposto un regime di austerità con la restrizione delle importazioni di generi di lusso, l'eliminazione del controllo dei prezzi e l'imposizione di un più rigido sistema di riscossione delle tasse
.


Nelle elezioni del 1962 si confrontarono tre candidati: Odria, l'ex dittatore; Haya de la Torre, leader veterano degli apristas, e Belaùnde, della Acciòn Popular. Il candidato aprista emerse con il maggior numero di voti, ma gli mancava il terzo richiesto per l'elezione. Haya si dichiarò pronto ad allearsi con il rivale storico Odria, pur di raggiungere il governo, ma ancora una volta i militari intervennero sulla strada che portava il partito aprista al potere con un colpo di stato. A capo della giunta di governo vi fu prima Richard Perez Godoy e successivamente Lindley Lopez. In seguito a pressioni internazionali, un anno dopo (il 9 giugno 1963) la giunta militare dovette proclamare nuove elezioni.


Nel 1963 si confrontarono, come l'anno precedente, Belaùnde, Haya de la Torre e gli odristi. Belaùnde vinse con il 39% dei voti, superando gli apristi e gli odristi, fermi rispettivamente al 34 e al 25%. 

Fernando Belùnde Terry, architetto e carismatico rappresentante della nuova classe media peruviana, è stato presidente dal '63 al '68, e dopo gli anni di governo della giunta militare progressista, dal '80 al '85. Oltre all'appoggio del suo partito, l'Acciòn Popular, definito all'epoca come "una macchina per vincere le elezioni o, più precisamente, per vincere una elezione presidenziale"
, vi fu quello del Partido Democrata Cristiano. Belaùnde godeva del sostegno della nuova classe media, ma fondamentale per la sua elezione fu anche il sostegno della gerarchia ecclesiastica e di parte degli strati popolari disillusi dall'evoluzione in senso moderato del partito degli apristas.


Le difficoltà legate alla bilancia dei pagamenti, l'annosa questione delle concessioni petrolifere della International Petroleum Company (IPC), le divisioni interne e lo scontro con i campesinos, per la mancata attuazione di una adeguata riforma agraria, fecero crescere il malcontento nel paese creando i presupposti per l'intervento dei militari nel 1968.

I partiti.

L'Apra, per le sue caratteristiche di partito internazionalista e dichiaratamente socialriformatore e anticlericale, suscitò fin da subito immediate e dure risposte da parte dell'oligarchia al potere. Nonostante a partire dagli anni cinquanta il partito inizi un processo di moderazione che lo porterà rapidamente ad abbandonare le originarie istanze rivoluzionarie, l'ostilità da parte del corpo militare gli impedirà più volte di arrivare a controllare il governo. Altro punto debole della strategia del partito fu l'approccio al problema degli indios. "Nato come partito indigenista e con un programma che puntava esplicitamente all'educazione popolare e alla maturazione politica e democratica delle masse indigene, nei fatti l'Apra non andò mai oltre certi confini sociali e regionali nella sua presa politica. Le tanto vantate Casas del Pueblo e le Università popolari non promossero programmi di istruzione popolare e non furono mai create al di fuori dei centri urbani." Non stupisce quindi che le prime lotte per le occupazioni delle terre degli anni sessanta trovarono impreparati la leadership e i quadri del partito, troppo legati ad una visione elettoralistica e legalista delle opportunità politiche dell'Apra. Soprattutto dopo l'esclusione dalla vita politica del paese del 1948 (colpo di stato di Odria), il partito degli apristas inizia un percorso di moderazione che lo porterà finanche ad appoggiare settori dell'oligarchia pur di ottenere l'accesso al governo, creando le condizioni per una scissione da sinistra dell'ala radicale che costituisce l'Apra rebelde (trasformata successivamente in Movimiento de Izquerda Revolucionaria, MIR, di impostazione castrista). Nella sua strategia "difensiva" però, l'Apra non valutò correttamente le opportunità a disposizione di Acciòn popular di egemonizzare l'opposizione al governo, che emerse nel 1962 come il partito promotore, almeno a parole, di grandi mutamenti socio-economici.

"Il successo di Acciòn Popular si spiega in base al fatto che il partito riesce a non perdere mai contatto con la gerarchia cattolica, in un momento di notevole risveglio pastorale e politico, e ne attiva anche le frange riformiste, combinando un appello di carattere blandamente nazionalistico con l'attenzione ai problemi sociali e di sviluppo in una visione tecnocratica che non manca di attirare l'appoggio delle classi medie urbane, dei professionisti e anche della borghesia imprenditoriale."


La spinta riformista iniziale dell'asse Acciòn Popular - Partido Democrata Cristiano (che si divideranno nel 1967), si esaurirà in buona parte nella seconda metà degli anni sessanta; ne fu un esempio la repressione attuata nei confronti delle organizzazioni dei contadini delle zone rurali dell'interno, le più povere del paese.


Le organizzazioni di categoria.


Con il governo di Bustamante vennero riconosciute 264 organizzazioni sindacali, tra cui le prime organizzazioni di lavoratori agricoli. La più importante tra queste, la Confederaciòn de Trabajadores, fondata congiuntamente da apristi e comunisti (ma rapidamente passata nelle mani dei soli apristi), venne presto rimessa fuori legge in seguito del colpo di stato di Odria. 


La Chiesa.

All'interno delle gerarchie ecclesiastiche, tradizionalmente sostenitrici dell'oligarchia del paese, cominciano ad emergere componenti progressiste. 

Le parole di due eminenti ecclesiastici peruviani sono un segno evidente di questo cambiamento. Nel 1937, l'arcivescovo di Lima Pedro Pascual Farfan fece questa tipica affermazione: "La povertà è la strada più certa verso la felicità. Solo lo Stato che riesce a far apprezzare ai poveri i tesori spirituali della povertà può risolvere i suoi problemi sociali". Ventidue anni dopo, nel 1959, il cardinale arcivescovo di Lima Juan Landazuri Ricketts si espresse così: "La Chiesa vede che l'attuale ordine economico e sociale deve essere riformato e migliorato. Salari sufficienti per vivere devono essere pagati ai lavoratori e ci deve essere una migliore distribuzione della ricchezza: l'egoismo personale deve essere piegato, perché non esiste più alcuna giustificazione per le miserabili condizioni in cui vivono i lavoratori agricoli e il proletariato urbano".

Se una parte della Chiesa continuerà a sostenere le forze più conservatrici del paese, un'altra parte darà un apporto decisivo all'ascesa del partito di Belaùnde, Acciòn Popular.

Le forze armate.

A detta di molti il mutamento più significativo all'interno del potere peruviano degli anni cinquanta e sessanta è avvenuto all'interno delle forze armate. Queste, fino ad allora, costituirono essenzialmente un strumento nelle mani del potere oligarchico. 

"Poiché i militari si erano alienati, l'unico gruppo di opposizione con un seguito popolare significativo, i governi delle classi superiori avevano potuto utilizzare questa istituzione della classe media essenzialmente per attività poliziesche nella soppressione dell'opposizione civile".
 I mutamenti introdotti nell'organizzazione militare, soprattutto una visione più professionale della loro attività e un'istruzione di tipo più tecnocratico, avevano finito però per dissociare le Forze armate dai fini dell'oligarchia. Infine, la campagna di repressione attuata contro i contadini della sierra fece conoscere a molti militari le reali condizioni di estrema povertà di una regione che pareva abbandonata dallo Stato centrale, favorendo così un malcontento diffuso all'interno delle Forze armate.

Partecipazione e mobilitazione.

L'affluenza alle elezioni presidenziali crebbe costantemente dal secondo dopoguerra fino alle ultime elezioni regolari precedenti al colpo di stato del 1968, senza però mai raggiungere livelli molto alti. L'incremento maggiore percentuale dei votanti, rispetto al totale della popolazione adulta, avvenne nel 1956, anno nel quale fu esteso anche alle donne il diritto di voto. La percentuale di voto rispetto al totale della popolazione adulta salì dal 25% del '45, al 40% del '56 fino al 45% del '63
.  

La mobilitazione e la contestazione alle politiche governative nelle zone rurali della sierra (ma non solo) crebbe significativamente nel corso degli anni cinquanta e sessanta tramutandosi progressivamente in un vero e proprio conflitto con lo Stato centrale. L'elaborazione di una riforma agraria che ridistribuisse le terre, sia della costa che dell'interno, in maniera più equa ed efficiente, fu fino ad allora fortemente osteggiata e combattuta con successo da parte delle oligarchie latifondiste del paese. Già alla fine degli anni cinquanta, Hugo Blanco, un ex leader studentesco Quechua  di impostazione trotzkista, guidò la mobilitazione dei contadini contro i latifondisti delle zone dei pressi di Cuzco. 

Il conflitto emerse in modo definitivo dopo le misure della giunta provvisoria nel '62 e dopo l'elezione al governo di Belaùnde che avevano fatto pensare in un primo momento a cambiamenti ben più significativi di quelli che nella realtà avvennero. A queste agitazioni parteciparono circa 300 mila contadini. "Tra il luglio del 1963 e il giugno del 1964 (vi furono) più di 200 casi di "recupero" di terre. I contadini peruviani si resero protagonisti su scala nazionale di una mobilitazione spontanea ma fortemente politicizzata, quale non si era più vista dai tempi delle grandi ribellioni coloniali. Avvertivano che, al di là dei reclami immediati, era il potere stesso che in Perú cominciava a essere messo in discussione. "


Le politiche


Con il governo Bustamante viene potenziata la burocrazia, vengono riconosciuti numerosi sindacati, varati provvedimenti per dare sussidi pubblici per generi alimentari e varato un ampio programma di opere pubbliche nel campo delle infrastrutture
. 


Con il sostegno della vecchia oligarchia, Odria reintroduce fin dai primi giorni le tradizionali politiche liberiste.


Il generale imposta le sue politiche a sostegno delle esportazioni e degli investimenti esteri. Parallelamente avvia programmi di costruzione di opere pubbliche tra le quali i Grandes Unidades Escolares, diversi  ospedali e l'attuale Estadio Nacional di Lima. Tali misure, se da una parte favorirono lo sviluppo di una nuova classe media della costa attraverso un parziale ammodernamento del modello di sviluppo del paese, inasprirono ancor di più la condizione di povertà dei contadini e delle comunità indigene dell'interno. Inoltre cominciò ad alterarsi il tradizionale rapporto di collaborazione tra i gruppi oligarchici della Costa e dell'interno che talvolta vennero a trovarsi su posizioni contrapposte a riguardo delle politiche governative. 


Manuel Prado sostiene lo sviluppo dell'industria, rivolta soprattutto all'esportazione, che cresce costantemente.


Contrariamente a quanto avveniva nel settore dell'industria, in quello dell'agricoltura le difficoltà aumentavano a causa della mancanza di una significativa riforma agricola.

 
"La legge di riforma agraria approvata infine nel 1964 (dal governo di Belaùnde), notevolmente modificata dagli emendamenti presentati dall'opposizione aprista-odrista, ebbe in realtà scarsissima rilevanza pratica. (…) Più della legge ebbe effetto quella sorta di riforma agraria privata costituita dalla volontaria lottizzazione delle terre messa in atto sotto la spinta dell'agitazione contadina da proprietari di haciendas tradizionali. Del totale delle famiglie apparentemente beneficiate dalla riforma del '64, più del 75% avrebbe ottenuto la terra in questo modo o grazie alle occupazioni."


Molte le opere infrastrutturali implementate dal governo legate all'irrigazione, ai trasporti e all'edilizia
.


Belaùnde inoltre indisse, per la prima volta dal 1919, le elezioni municipali.


La politica estera.


Storicamente legato agli Stati Uniti, il Perú mantiene questo forte legame anche durante tutto il periodo che va dal 1945 al 1968. 

Il Perú appoggia fin da subito la guerra di Corea (dalla quale ricaverà significativi vantaggi economici), ed è anche il primo tra i paesi latinoamericani che ratifica la risoluzione anticomunista che condannava il Guatemala nel 1954
.

Nel 1962 il Presidente Kennedy (fautore della Alliance for the progress, che si fondava sull'opposizione ai regimi autoritari dell'America Latina) prese posizione contro il colpo di stato della giunta militare di Godoy. Tali pressioni si ritiene furono fondamentali per convincere il le forze armate a concedere nuove e libere elezioni a distanza di un solo anno dall'insediamento della giunta.

 Qualche anno dopo, sempre l'amministrazione americana sosterrà, con un apporto fondamentale, lo sforzo militare del governo peruviano nel conflitto contro i rivoltosi delle campagne in funzione anti-guerriglia. 

Le politiche di bilancio.

Le spese per la protezione sociale rimangono basse per tutto il periodo dal 1945 al 1968. Spesso inferiori al 2-3% le spese per la salute, mentre quelle riguardanti l'educazione aumentano sensibilmente durante il governo Belaùnde. 

Costantemente alta la parte di bilancio dedicata alla difesa che oscilla tra il 16 e il 25%.

tabella n 1

	presidenti
	anno
	Tot. Imposte dirette
	Tot imposte indirette
	altre entrate
	%di spese per la difesa
	% di spese per l'istruzione
	%di spese per la protezione sociale

	BUSTAMANTE
	1947
	23,8
	41,4
	34,8
	21,8
	14,3
	7,3

	 
	1948
	28
	36,6
	35,4
	22
	14,3
	8,3

	 
	1949
	23,7
	36,2
	40
	25,3
	14,2
	7,1

	 
	1950
	20,8
	45,3
	33,9
	20,8
	12,5
	7,1

	 
	1951
	24,8
	47,3
	27,8
	24,3
	15
	7,2

	ODRIA
	1952
	21,7
	50,6
	27,7
	20,7
	12,4
	12

	 
	1953
	24,8
	60
	15,2
	19,5
	11,4
	11

	 
	1954
	23,9
	59,2
	16,9
	19
	12,4
	11,1

	 
	1955
	33,4
	36,1
	30,5
	13,3
	6,3
	 

	 
	1956
	34,1
	36,6
	29,3
	18,3
	7,4
	 

	 
	1957
	38
	40,4
	21,6
	16,5
	7,3
	 

	 
	1958
	39
	36,9
	24,1
	18
	9,8
	 

	MANUEL PRADO
	1959
	41
	35,5
	23,5
	16,7
	10,6
	 

	 
	1960
	47
	30,6
	22,4
	16
	16
	 

	 
	1961
	38,1
	60,8
	1,1
	 
	 
	 

	 
	1962
	38,2
	60,9
	0,9
	 
	 
	 

	 
	1063
	29,1
	35,4
	35,5
	21,2
	20,9
	 

	 
	1964
	28,6
	38,2
	33,2
	17,5
	19,8
	 

	BELAUNDE
	1965
	24,5
	41,9
	33,6
	17,2
	22,4
	 

	 
	1966
	23,7
	56
	20,3
	15,7
	22,5
	 

	 
	1967
	31,5
	50,7
	17,8
	16,7
	21,6
	 


Le politiche economiche

Odria si adoperò per sostenere le esportazioni e favorire gli investimenti esteri. Preparò un nuovo regolamento per gli investimenti nell'attività mineraria e una nuova legge sullo sfruttamento del petrolio, volti a favorire la ripresa degli investimenti esteri e delle importazioni. Parallelamente, grazie alle ottime entrate ottenute con la piena riattivazione del commercio internazionale, avviò programmi di costruzione di opere pubbliche e misure di protezione del consumo urbano, come il controllo dei prezzi dei prodotti agricoli e la loro importazione, finendo però col danneggiare i settori rurali tradizionali- haciendas e comunità indigene- che producevano per il mercato interno. Infine attuò una svalutazione della moneta del 41%
.


Durante il governo di Manuel Prado fu approvata una nuova legge per la promozione dell'industria che stabiliva condizioni tariffarie e tributarie molto favorevoli all'espansione della produzione industriale, con esiti molto positivi in termini di crescita dell'industria. 

Possiamo sostenere che la costante di tutte le politiche economiche, dal dopoguerra al '68, consista nel limitato intervento dello stato a favore di un'ampia libertà del mercato. "Il settore pubblico era ridotto ed estremamente povero, le entrate fiscali erano esigue, gli investimenti stranieri godevano di notevoli incentivi e di cospicue agevolazioni fiscali, ben più di quanto accadesse in altri paesi del subcontinente. Una prima conseguenza della struttura economica era l'estrema limitatezza del mercato interno." 

Le politiche sociali.

Belaùnde promosse il programma Cooperacion Popular, per gli abitanti delle regioni dell'interno, con lo scopo di costruire case, scuole, strade parchi, centri di comunità e Chiese. Lo schieramento Odrìa-Apra nel Parlamento sostenne che all'interno del progetto si erano infiltrati dei comunisti facendo sì che il programma venisse interrotto nel '66. 

Le politiche dei diritti.
I sindacati dei lavoratori e le organizzazioni e i partiti popolari (Apra e Partito Comunista) vennero più volte messi fuori legge. Gli aderenti a tali forze furono perseguitati, in maniera particolare durante l'Ochenio di Odria e durante la breve dittatura della giunta militare Godoy-Lindley Lopez. 

Durante il governo Belaùnde venne attuata una dura repressione nei confronti dei movimenti dei campesinos della zona della selva e della sierra. E' dato condiviso che il governo di Belaùnde si rese responsabile dell'uccisione di circa 8000 contadini indios. 

L'economia

Con la fine degli anni '40 "iniziò una nuova fase di sviluppo capitalistico attivata dagli investimenti stranieri che ampliarono la loro presenza sia nelle tradizionali enclave agricole e minerarie che nei settori della manifattura e della finanza"
. 

Il settore della manifattura, in particolar modo, continuò ad ampliarsi fino agli anni settanta con una crescita media nel periodo 45-72 di 7,3 punti percentuali; crescita tra le più alte del continente latinoamericano
.
L'inflazione si mantenne nel complesso su livelli non eccessivamente alti: 15% di inflazione media annua nella decade dal 1940-1950, 8% dal 1950 al 1960, 9% dal 1960 al 1970.

Se l'economia nel complesso crebbe significativamente (il Prodotto Interno Lordo cresce con un tasso medio del 5% annuo circa
), per merito principalmente delle esportazioni (nel '62 ad esempio il Perù diventa primo esportatore mondiale di farina di pesce
), il mercato interno rimase estremamente limitato.

Inoltre, l'inadeguatezza delle riforme agrarie mantenne l'agricoltura in uno stato di forte arretratezza strutturale: "l'agricoltura peruviana è sempre più caratterizzata dalla polarizzazione tra latifondo e minifondo; da un latifondo con forme di proprietà e di lavoro semifeudale; dalla grande impresa agricola capitalistica; dalla dipendenza dall'estero per quanto riguarda il rifornimento alimentare; dal crescente impoverimento delle masse contadine"
. 

L'occupazione per settori
L'incidenza percentuale dell'agricoltura sul PIL scende dal 37,1% del '50 al 17% del '68, mentre l'incidenza percentuale dell'industria e dei servizi sale rispettivamente dal 30,7% del '50 al 37,3% del '68 la prima e dal 32,1% del '50 al 45,7% del '68 la seconda. 

Economia informale.

Parallelamente alla crescita delle periferie fatiscenti delle grandi città della costa ed alla marginalizzazione di una parte sempre maggiore della popolazione, cresce il settore informale (marginale).

Si stima che il Perú abbia avuto, durante gli anni cinquanta e sessanta, l'incremento più alto degli occupati nel settore informale di tutta l'America del Sud: il 73,5% in più in vent'anni
. 

Società

"Nell'ultimo censimento nel quale furono usate categorie razziali, nel 1940, i meticci apparivano confusi con i bianchi e le due categorie erano oltre il 53% della popolazione nazionale. C'è da supporre che i meticci fossero più numerosi degli indios e che pertanto formassero la componente principale della popolazione peruviana".

Alcuni dati positivi riguardano il tasso di alfabetizzazione, che passa dal 51,3% del 1950 al 71,4 del 1970, e la speranza di vita, che aumenta dai 40 anni nel 1950 ai 54 del 1970.

Lo sviluppo del paese è però disomogeneo e, accentuandosi il tradizionale gap tra la costa e la sierra, si viene a creare una struttura fortemente dualistica nel paese. 

La popolazione cresce ad un tasso di 2,5% annuo di media tra il 1950 ed il 1970
, ma sono principalmente le migrazioni interne (dalla sierra verso la costa) a determinare le maggiori trasformazioni demografiche del paese. Lima, ad esempio, nel ventennio che va dal '40 al '60 vede la sua popolazione aumentare da 500 mila a 1,6 milioni di abitanti. E' in questo periodo che nascono nella capitale i cosiddetti pueblos jovenes (anche detti barriadas). Si tratta di baraccopoli sorte velocemente, senza il supporto di reti elettriche, sistemi idrici e altre strutture atte a garantire un minimo livello igienico e di vivibilità. Le abitazioni sono di terra cotta al sole o di paglia, solitamente con il tetto in lamiera, e si trovano in zone aride dove la mancanza di acqua e di aree verdi sono un ulteriore elemento di degrado. "Sicuramente le cattive condizioni di accampamento e di vita in generale portano spesso a forme di disorganizzazione sociale, talvolta di disgregazione della famiglia, di aumento dell'alcolismo e della prostituzione (…) è vero però che spesso rimaniamo sorpresi nel vedere la capacità di resistenza degli abitanti dei barrios poveri, che si spiega in parte per il mantenimento dei vincoli familiari estesi e per la capacità di reciproco sostegno che si sviluppa in questi barrios"
.


I MILITARI PROGRESSISTI

(1968-1980)

La politica

L'azione politica dei militari "cercava una terza via tra il capitalismo ed il socialismo, attraverso la creazione di una società corporativa molto più inclusiva di quanto fosse possibile in un sistema capitalista, senza però rifiutare il principio della proprietà privata o adottando misure identificabili con il sistema socialista".


Gli ambiziosi obiettivi dei governi militari possono essere sintetizzati nel: 

-migliorare radicalmente la distribuzione della ricchezza; 

-dare impulso allo sviluppo economico; 

-ristrutturare la società su basi di maggior equità e su nuovi concetti di proprietà; 

-ampliare la partecipazione, porre fine ai confitti tra le diverse classi sociali, accentuare i valori nazionali e creare un nuovo uomo peruviano;

-superare la dipendenza esterna e fare del Perú un leader del Terzo Mondo.


Il regime: Costituzione e poteri


Il 3 ottobre 1968 il presidente Fernando Belaùnde Terry viene destituito dal colpo di stato che porta al potere una giunta formata da alti ufficiali dell'esercito, dell'aviazione e della marina, presieduto dal Generale Juan Velasco. 


Il ritorno alla prassi costituzionale avverrà, a distanza di dieci anni dall'instaurazione della giunta militare, nel 1978, con la convocazione delle elezioni a suffragio universale per la creazione di una Assemblea Costituente che promulgherà, l'anno successivo, una nuova Costituzione.

Il peso dello Stato


Il peso dello stato crebbe enormemente. Fu abbandonata la tradizionale politica del laissez faire nell'economia e l'azione dello Stato si impose in tutti gli ambiti con il fine di modernizzare dall'alto il paese e di ricomporre le fratture esistenti all'interno della società.


Nell'economia.


"In breve tempo crebbe enormemente l'attività economica controllata dallo Stato. La sua partecipazione alla formazione del PIL passò dal 11% nel 1968 al 21% nel 1975; imprese statali controllavano nel 1975 i nove decimi delle esportazioni e circa metà delle importazioni. L'investimento pubblico arrivò a rappresentare il 50% del totale e la parte di investimenti privati finanziati da banche statali passò dal 5% al 30%; la percentuale di impiegati pubblici sul totale della popolazione economicamente attiva passò dal 7% al 13%. Lo Stato era divenuto la forza economicamente predominante."


Gli attori


I Presidenti


Juan Velasco Alvarado nasce nel 1909 a Piura, nel Nord del paese, in una famiglia molto povera. Le origini umili di Velasco, (definito rabbiosamente il cholo maldito dagli oppositori) così come quelle di altri alti ufficiali che appoggeranno il golpe del 1968, contribuiranno alla trasformazione delle forze armate ed alla conseguente rottura con la tradizionale politica di sostegno all'oligarchia.

Iniziò la carriera nell'esercito nel 1929 come soldato semplice. Assunse il grado di Generale nel '59 con il governo di Manuel Prado e  la presidenza del Comando Conjunto de las Fuerzas Armadas nel '68 con il governo Belaùnde. 


Velasco definiva la posizione della Giunta militare in termini di "umanesimo rivoluzionario", affermando di rifiutare il falso dilemma tra capitalismo e comunismo. Sosteneva di agire per "trasformare la struttura dello stato come strumento per un'efficiente azione di governo", e di "mantenere una chiara posizione di indipendenza e di difesa della sovranità e della dignità nazionale".


Nel 1973 la difficile situazione economica e il peggioramento dello stato di salute del Generale Velasco (che morirà il 24 dicembre del 1977), iniziarono a far vacillare il governo.


Nel 1975, in seguito al golpe ai danni di Velasco, Francisco Morales Bermudez Cerruti (nipote del Generale Remigio Morales Bermudez, che fu Presidente dal 1890 al 1894) si autoproclamò Presidente consitucional de la Republica del Perú. Fu già ministro delle finanze durante il primo governo di Belaùnde e, in seguito all'ascesa al potere della Giunta militare, diventò prima Jefe del Estado Mayor dal 1969 al 1974 e successivamente Ministro de Guerra dal 1974 al 1975. 


Nell'agosto del 1975 capeggiò il colpo di Stato per rimuovere Velasco, il cui governo aveva cominciato a perdere l'appoggio di buona parte del paese e delle forze armate e mostrava sempre più difficoltà nel contenimento della spesa pubblica. 


"Nei primi giorni della sua presidenza il generale Morales Bermudez definì la rivoluzione come socialista, fece appello per la costruzione di un fronte di difesa della rivoluzione. Dichiarò anche la volontà di rettificare il processo di Velasco Alvarado, ma per portarlo a compimento. Pochi mesi dopo gli esponenti della sinistra militare furono messi da parte. Da quel momento nel seno del governo coesistono due tendenze, entrambe di destra, ma in lotta tra loro sulla strategia della restaurazione che è opportuno seguire. La prima è la tendenza liberale che cerca un accordo con i partiti tradizionali conservatori; l'altra è la tendenza neo-fascista."


Le organizzazioni di categoria


"Venne sciolta la Societad Nacional Agraria, dalla fine dell'Ottocento massimo organismo rappresentativo dei grandi proprietari terrieri, venne potenziato il Ministero dell'agricoltura. La Confederaciòn Nacional Agraria (CNA), la più riuscita delle organizzazioni sociali promosse dal governo, giunse ad esprimere una effettiva rappresentanza popolare di base, fondata soprattutto sui beneficiari della riforma, e riuscì a sopravvivere anche dopo la sua dissoluzione legale ad opera del governo di Morales Bermudez"
. 


Viene inoltre creata la CGRP (Confederacion general de trabajadores de la revoluciòn peruana), che si affianca alla CGTP di impostazione comunista ed alla CTP affiliata agli apristi. Nel settore dell'industria la Giunta si proponeva però si superare la funzione dei sindacati attraverso la creazione delle "comunità industriali". Queste, nell'intento del governo, avrebbero permesso nel medio e lungo periodo di coinvolgere i lavoratori nella guida delle aziende attraverso una quota della proprietà dell'impresa
. Nella pratica tale sistema non venne mai concretamente applicato e anzi creò malcontenti sia da una parte consistente degli imprenditori che dei sindacati.


La Chiesa.

La Chiesa (o parte di essa), come d'altronde gli studenti e i militari, si propose come forza progressista e modernizzatrice, anche a causa degli insuccessi dei partiti e dei movimenti politici nell'attenuazione delle enormi disuguaglianze che permanevano all'interno della società.


Notevole diffusione ebbero in questo periodo le comunità ecclesiastiche di base, nuclei impegnati a vivere una fede di partecipazione ai problemi della società, che misero radici un po’ in tutti i paesi dell'America Latina.


Da queste esperienze nasce la riflessione teologica della Teologia della liberazione i cui impegni teorici e operativi possiamo riassumere in: valorizzare della beatitudine dei poveri proclamata nel Vangelo; presa di coscienza della lotta di classe; eliminazione delle ingiustizie sociali. 


La denominazione divenne universale dopo la pubblicazione del saggio del sacerdote peruviano Gustavo Gutierrez, Teologia della liberazione (1971).


Proprio il Perú, insieme al Brasile ed al Nicaragua, fu uno dei paesi dove tale riflessione ebbe un grande sviluppo a partire dalla fine dagli anni sessanta.


In seguito, le posizioni radicali assunte da molte comunità ecclesiastiche di base e da vari sacerdoti, portarono a contrasti e ad acute frizioni con l'alta gerarchia ecclesiastica.  


I Militari


L'intervento dei militari in senso progressista rappresenta il parziale cambiamento in atto della società peruviana. Nel dopoguerra, buona parte degli alti ufficiali delle forze armate sono mestizos o cholos e provengono dalle classi medio-basse, dalle province dell'interno e del Nord e non sono più solamente bianchi di origine europea
. 


Il golpe del 1968 ottobre costituì solo l'epilogo di un lungo processo di cambiamento della composizione delle forze armate e di una presa di coscienza il cui involontario punto di partenza era stato la creazione, nel 1950, del CAEM (Centro di alti studi militari), all'interno del quale furono proposte nuove e progressiste impostazioni. Il fondatore del centro, il generale Josè Marìn, si domandava e domandava ai suoi alunni: "Che cosa difenderemo con la difesa nazionale? difenderemo la miseria? difenderemo l'indolenza?". Francisco Morales Bermudez, precisò in una intervista che, al pari di una Chiesa che aveva storicamente creduto in Dio in senso verticale e si era trasformata in Chiesa orizzontale, che considera cioè l'essere umano nel suo contesto terreno, in funzione del quale si deve lavorare e pregare Dio, così il CAEM, aveva introdotto un indirizzo non più verticalizzato in senso ortodosso e tradizionale, bensì orizzontale, dove il popolo peruviano era concepito come un fine e non più un mezzo ai fini della difesa nazionale.


La sicurezza nazionale veniva quindi strettamente vincolata alla situazione economica e sociale. Contribuì non poco alla formazione di tale approccio l'esperienza della campagna di repressione ai danni dei contadini indios voluta dal governo Belaùnde. La violenza attuata nell'azione militare, assieme alla presa di coscienza della situazione di sottosviluppo delle zone interne del paese, portarono molti militari a ritenere necessario un drastico cambiamento dell'agire politico, individuando nella marginalità e nella povertà di molta parte del paese la causa prima della sovversione e della nascita di guerriglie organizzate.


Partecipazione e mobilitazione.

"Al fine di organizzare e coordinare questo sforzo di trasformazione sociale fu creato il SINAMOS (Sistema nacional de apoyo a la movilitacion social), sorta di braccio politico della rivoluzione, strumento operativo del disegno corporativo immaginato dai militari, che avrebbe dovuto appoggiare la mobilitazione spontanea, canalizzarla e articolarla verticalmente allo Stato".
 

L'ambizioso progetto di un sistema che incanalasse in forma ascendente le domande dei settori più importanti e portasse alla base in forma discendente gli atti esecutivi per essere di stimolo e di appoggio alla partecipazione popolare e al decentramento amministrativo in buona parte fallì.

La struttura complessa e persino troppo elaborata del SINAMOS (che in spagnolo significa anche, e non a caso, "senza padroni"), "la netta dipendenza dei vari dirigenti dagli organi superiori, la rappresentanza territoriale e funzionale dei diversi interessi, sembrano indicare un modello di tipo corporativo-autoritario che lascia poco spazio a iniziative autonome e libere di partecipazione politica" 
.


Se nel breve periodo il SINAMOS è rapidamente precipitato in una dinamica corporativa e clientelare, ha bene o male, messo in movimento delle forze sociali in precedenza non mobilitate che in seguito cominceranno ad avanzare richieste di maggiore autonomia e partecipazione.

Politiche

Alle ambiziose dichiarazioni di intenti espresse dalla Giunta di Velasco al momento dell'insediamento, fecero seguito nei primi due anni, atti che tradussero fedelmente i postulati ideologici iniziali ispirati ad una concezione nazionalista e antioligarchica.  

A soli sei giorni di distanza dal golpe vennero espropriate e occupate militarmente le imprese della IPC. La tempestività e la fermezza dei militari nell'agire a riguardo della disputa storica che opponeva i governi peruviani alla compagnia statunitense impressionò molto sia gli osservatoti interni che internazionali. Nei mesi successivi i militari si opposero energicamente alle minacce del governo USA di adottare sanzioni economiche e commerciali per il mancato indennizzo della IPC, e difesero strenuamente il diritto di sovranità del Perú all'interno delle 200 miglia di mare territoriale.


Morales Bermudez tentò di riproporre un modello più gradito alla comunità imprenditoriale e finanziaria, senza riuscire però a riattivare una economia stagnante e attirandosi l'ostilità delle forze di sinistra e dei sindacati. Le forze comuniste tolsero il loro "appoggio critico" che avevano sino a quel momento accordato ai militari, ed il sindacato intensificò gli scioperi fino a paralizzare il paese nel luglio del 1977, convincendo i militari a concedere le elezioni per una Assemblea costituente per l'anno seguente. 

La politica estera 

"Riflettendo il desiderio di porre fine alla dipendenza economica e politica dagli Stati Uniti, il governo di Velasco si mosse diversificando le proprie relazioni diplomatiche stabilendo contratti commerciali e patti di cooperazione con l'Unione Sovietica e l'Europa dell'Est, così come con il Giappone e l'Europa Occidentale".

Il Perú dei militari, inoltre, partecipò attivamente al movimento dei non allineati proponendosi tra gli Stati leader dei paesi del terzo mondo.

Il 26 Maggio del 1969 in Colombia venne stipulato, sotto forma di "accordo di integrazione sub-regionale", il Patto Andino assieme alla Bolivia, alla Colombia, all'Ecuador ed al Venezuela. 

La comune visione della politica internazionale, principalmente tra i regimi militari del Perú e della Bolivia e del governo cileno di Allende, rese possibile l'avvio di una politica industriale comune e "non tardò ad affermarsi come il tentativo di integrazione più dinamico dell'America Latina".
 

In attesa di uno sviluppo industriale che consentisse la riduzione delle spese delle importazioni, il Patto prevedeva: che le imprese straniere non potessero far rientrare i propri redditi, se non per un ammontare inferiore al 20% del proprio investimento annuale e, per alcuni settori, il divieto di partecipazione di capitale estero.

Molte delle misure proposte inizialmente nell'accordo verranno in seguito cancellate o ridimensionate nella loro portata a causa delle difficoltà economiche dei paesi aderenti e del mutato panorama internazionale (principalmente dovuto al putsch di Pinochet in Cile).

Il cambiamento in politica estera è tuttavia da considerarsi epocale per il Perú, che mai si era esposto, fino a quel momento, se non per sottolineare la fedeltà all'amministrazione statunitense. 

Le politiche del bilancio.

Cresce il deficit dal 2% del PIL nel 1968 al 10% del PNL nel 1975. 

Le spese per gli interessi sul debito aumentano notevolmente, superando ampiamente il 20% alla fine degli anni settanta. 

Le spese per l'istruzione, in linea con la politica del precedente governo di Belaùnde, rimangono alte e sempre superiori al 20% del bilancio statale fino al 1976. Queste diminuiranno invece con il governo Morales Bermudez.

Aumenta il bilancio militare nella seconda metà degli anni settanta, dovuto principalmente agli atteggiamenti aggressivi di Banzer e di Pinochet.

Le politiche economiche.

Soprattutto nei primi anni, la politica della giunta di Velasco, mette in pratica con fermezza e puntualità il percorso annunciato di emancipazione dell'economia peruviana dal capitale straniero.

Come abbiamo detto, il primo e significativo atto del governo di Velasco, a pochi giorni dal colpo di Stato, fu la nazionalizzazione del settore petrolifero attraverso l'espropriazione delle imprese della IPC.  

Nel gennaio del 1969 venne varata la legge in base alla quale la maggior parte delle azioni delle banche dovevano essere di proprietà dei peruviani.

Nell'aprile del 1970 venne approvata la legge che prevedeva il passaggio sotto il controllo dello Stato delle miniere non sfruttate.

Nel luglio del 1970 venne approvata la legge che permetteva allo Stato di assumere il controllo delle industrie di base mediante la creazione di una "comunità industriale" con la partecipazione degli operai al capitale e alla proprietà. Tra il novembre 1971 ed il luglio 1972 lo Stato compra la maggioranza delle azioni della televisione e il 25% della radio ed espropria la compagnia statunitense ITT delle comunicazioni. Nel marzo del 1973 vengono nazionalizzate le industrie olearie; nel maggio 1973 viene espropriata la compagnia mineraria statunitense.

Ma la riforma che ha prodotto risultati più duraturi è senza dubbio la riforma agraria promulgata nel "giorno dell'indio" il 24 giugno del 1969; una delle più radicali della storia del Sud America. Attraverso tale riforma il governo intendeva rompere le basi del Perú tradizionale proponendo una società basata sulle cooperative come alternativa al capitalismo. La legge contrastava il latifondo, sia quello semifeudale della Sierra che quello capitalistico della Costa, ed il minifondo improduttivo, sosteneva invece la creazione delle cooperative sociali. Vennero aboliti i rapporti feudali e semifeudali di lavoro e di proprietà (come la corvèe e i servizi personali al padrone). 

"Alla fine del 1979 il 39% delle terre era stato espropriato e assegnato a nuovi proprietari. Il 65% di queste terre era stato distribuito a unità cooperative, l'8% a comunità indigene, il 14% a nuovi villaggi di contadini e il 13% a proprietari individuali. Il totale dei beneficiari era di 360 mila famiglie, che costituivano circa il 37% del totale delle famiglie rurali". 

Politiche sociali


Come già sottolineato, le spese per l'istruzione rimasero alte per tutto il periodo governato da Velasco. L'obiettivo era quello di modernizzare la struttura della scuola e dell'università. Allo stesso tempo alcune misure adottate andarono però a restringere la partecipazione dei ceti più bassi, limitando ad esempio la gratuità del percorso scolastico della scuola secondaria.

 
Politiche per i diritti

All'interno di un importante percorso di valorizzazione della cultura indigena viene riconosciuta come lingua nazionale accanto allo spagnolo il quechua, parlato principalmente nell'interno del paese.


A metà degli anni settanta vengono poste severe restrizioni al diritto di licenziamento dei lavoratori
.


Misure di restrizione della libertà di espressione vennero applicate per l'università e per la stampa. Vennero previste clausole che permettevano l'espulsione di studenti e docenti che si fossero occupati di "attività politiche". Dopo violente proteste la legge fu parzialmente modificata, ma il mantenimento del numero chiuso e, soprattutto, la struttura fortemente gerarchica degli organi di governo, con vasti poteri disciplinari e scientifici conferiti al Rettore, continuano a suscitare, nonostante il riconoscimento delle rappresentanze studentesche, profondi malcontenti che sfociarono in scontri sanguinosi. Nel 1970 viene approvato il nuovo "Statuto della stampa" in base al quale alcuni giornali sono espropriati e affidati a giornalisti sotto controllo statale. Nel 1974 avverrà l'esproprio dei sei maggiori quotidiani.


Nel 1977 Morales Bermudez, tramite la proibizione di qualsiasi riunione politica e sindacale e numerosi arresti, tenta, inutilmente, di reprimere la crescente contestazione al governo.   

L'economia

Tra i beni esportati cresce il valore delle materie prime quali l'argento e il rame (insieme passano dal 24% del 1965 al 34% del 1974 del valore totale delle esportazioni) e diminuisce quello legato alla farina di pesce (dal 32% nel 1970 al 8% nel 1980)
. 

Inizialmente in difficoltà nell'ottenere prestiti, il governo di Velasco, usufruisce nei primi anni settanta dell'abbondanza di risorse finanziarie a livello internazionale. Le politiche di intervento dei militari fanno crescere il numero di impiegati pubblici (aumentati del 246% tra il '70 ed il '76) e l'industria manifatturiera, la cui partecipazione all'economia nazionale cresce dal 22% del '64 al 26% del '75).

 Il reddito pro capite cresce costantemente fino al '74 per poi diminuire per tutti gli anni successivi. La crescita dell'economia dei primi anni si scontra però dalla metà degli anni settanta con la difficoltà di contenere le spese dello Stato e con lo sfavorevole andamento dei prezzi internazionali dei beni esportati. 

"Tra il 1972 e il 1974 il paese poté ottenere crediti esterni e rifinanziare il proprio crescente debito con grande disinvoltura. Il servizio del debito passò a coprire nel 1975 il 34% delle esportazioni, mentre il deficit globale del settore pubblico si elevò dal 2 al 10% del PIL tra il 1969 e il 1975. Il tasso interno di inflazione dal 5,5% del 1970 aumentò continuamente sino a raggiungere il 44,7% nel 1976 e il 73,7% nel 1978 . (…) La crescita annua pro capite, che tra il 1970 e il 1975 era stata del 3,2, cadde a -2% nel biennio successivo, durante il quale gli investimenti reali diminuirono del 35% e quelli privati tornarono ai livelli del 1972. I prezzi aumentarono del 221% tra la fine del 1974 e l'inizio del 1978, il sol si svalutò del 446% rispetto al dollaro tra il 1975 e il 1978; nello stesso periodo i salari reali calarono del 35%."

tabella n. 2

	Presidenti
	Anno
	PIL in milioni di $ (valore 2003)
	PIL pro capite in $ (valore 2003)
	abitanti in milioni

	 
	1969
	66.828
	5.221
	12,8

	 
	1970
	70.745
	5.359
	13,2

	 
	1971
	73.706
	5,42
	13,6

	VELASCO
	1972
	75.828
	5,416
	14

	 
	1973
	79.877
	5.586
	14,3

	 
	1974
	87.280
	5.937
	14,7

	 
	1975
	90.246
	5.937
	15,2

	 
	1976
	92.020
	5.899
	15,6

	MORALES
	1977
	92.394
	5.775
	16

	 
	1978
	92.654
	5.650
	16,4

	 
	1979
	98.041
	5.802
	16,9

	 
	1980
	102.427
	5.921
	17,3


Occupazione e disoccupazione

Nel 1975, la disoccupazione aumentò dal 6,6 al 9,4% e la sottoccupazione urbana dal 25 al 39%.

Occupati per settori

Dal 1970 si mantiene stabile la percentuale degli occupati nell'industria (dal 17,6 del 1970  al 18,3 del 1980), mentre quella dell'agricoltura scende dal 47,1% al 40,0 e sale quella legata agli occupati nei servizi (soprattutto nella Pubblica amministrazione) dal 35% al 41,7.

Il peso dei settori economici

Nel 1970 l'agricoltura influisce sulla quota totale del PNL per un 18,7%; l'industria per un 31,6% ed il terziario per un 49,7%.

La società 

La politica della riforma agraria rompe con la tradizionale politica di appoggio alle oligarchie latifondiste ma non riuscirà ad avere un grande impatto sulla redistribuzione del reddito. Il merito principale della riforma fu quello di aver posto fine una volta per tutte alle forme anacronistiche, inefficienti, socialmente ingiuste  

Il tasso di analfabetismo scende dal 30% circa del 1970 al 19,2 del 1980.

La distribuzione della ricchezza rimane estremamente diseguale. L'indice di Gini si mantiene intorno allo 0,570 circa.

La popolazione urbana cresce costantemente. E' il 61% nel 1975 e il 65% solo 5 anni dopo.

La speranza di vita raggiunge i 60 anni nel 1980, nell'ultimo anno di Presidenza di Morales Bermudez.
DEMOCRAZIA E INSTABILITA' ECONOMICA 

(1980-1990)

La politica

Il panorama politico che si presentava agli elettori peruviani negli anni ottanta era molto simile a quello che aveva preceduto il colpo di Stato dei militari. I partiti che si contendevano la guida del governo erano ancora l'Acciòn Popular e l'Apra. Il Presidente Belaùnde, vincente nelle elezioni del 1980, era lo stesso Presidente che era stato defenestrato dalla giunta militare di Velasco dodici anni prima. Tuttavia, sotto il regime progressista dei militari erano avvenuti numerosi cambiamenti nella società e un nuovo e consistente apparato pubblico e nuove organizzazioni rappresentative (cooperative, sindacati, organizzazioni comunali) erano divenuti parte fondamentale del sistema.  


Una forte domanda di partecipazione è riscontrabile anche dal basso tasso di astensione, del 18,2% nel 1980 e dell'8,9% nel 1986.


L'elaborazione di una nuova e condivisa Costituzione, assieme al nuovo clima internazionale introdotto dall'amministrazione Carter, ha fatto sì che, per la prima volta dal 1931, un Presidente eletto democraticamente potesse portare a termine il proprio mandato e trasmettere legalmente la propria carica al legittimo successore. 

La stabilità della nuova democrazia negli anni ottanta si affianca però ad una grave instabilità economica (comune a molti altri paesi latinoamericani), che si acuirà nel corso del decennio.

Il Regime: Costituzione e poteri

Nel 1978 (Presidente in carica Morales Bermudez) vennero convocate elezioni a suffragio universale per la creazione di una Assemblea Costituente.


"Dopo un anno di intenso dibattito il 12 luglio del 1979 venne promulgata con il voto unanime dei cento rappresentanti di tutte le forze politiche del paese la nuova Costituzione. Essa sanciva formalmente la volontà dei costituenti, rappresentanti di tutti gli interessi sociali, di fondare un regime democratico aperto e basato sul consenso e la sovranità popolare. Affermava il principio fondamentale della partecipazione attraverso i partiti politici, espressione massima del pluralismo democratico e mezzo di formazione e manifestazione della volontà popolare. Dettava precise norme contro eventuali tentazioni autoritarie, specificando che nessuno deve obbedienza a un governo usurpatore, né a coloro che assumono funzioni pubbliche in violazione delle procedure costituzionali e della legge, e il popolo ha il diritto di insorgere in difesa dell'ordine costituzionale."
 


Tale costituzione riunisce in sé tutti i crismi democratici: vengono garantite le libertà d'espressione (stampa e parola), viene sancita l'indipendenza del potere giudiziario scorporato da quello esecutivo. E' inoltre prevista una decentralizzazione politico-amministrativa con l'istituzione d'assemblee municipali e dipartimentali. Un fattore da rilevare è sicuramente il riuscito tentativo da parte delle forze progressiste di allargare il suffragio, estendendo il diritto di voto a tutti i maggiori di diciotto anni, anche se analfabeti.


"Ci sono due altri importanti sviluppi che contribuirono al consolidamento del sistema democratico in Perú. Primo, dal 1980 il tradizionale veto militare contro un governo aprista fu abbandonato. Il governo di Morales Bermudez sviluppò informali e intensi rapporti con la leadership dell'Apra. Quando l'Apra emerse come il partito maggioritario nell'assemblea costituente questi legami si rafforzarono. Secondo, dal 1980, quasi tutti i partiti di sinistra presero la decisione di partecipare alle elezioni e accettare la legittimazione di un parlamento democratico"
.

Il peso dello Stato



L'intervento dello Stato nell'economia viene significativamente ridimensionato rispetto al periodo precedente del regime militare.


Allo stesso tempo vi è un aumento del numero degli impiegati statali che cresce da 282 mila nel 1985 a 833 mila nel 1990
 in parte dovuto alle politiche espansive del governo aprista, in parte al  diffondersi di logiche clientelari.


Nell'economia


"La volontà di smantellare rapidamente l'eredità di interventismo statale ereditata dal governo militare e di applicare le ricette liberiste suggerite dai Chicago Boys al primo ministro Manuel Ulloa, sommandosi alle conseguenze della recessione internazionale apertasi col 1982 (con l'annuncio da parte del governo messicano della sospensione dei pagamenti relativi al debito estero), provocò un rapido deterioramento della situazione".


  La conflittualità e il rispetto della legge


Gli anni ottanta sono segnati dal cruento conflitto (la cosiddetta guerra sucia) tra i governi di Belaùnde e di Alan Garcia e il gruppo terroristico Sendero Luminoso.


Il gruppo di ispirazione maoista fu fondato alla fine degli anni sessanta, dal professore universitario di San Cristobal Manuel Guzman, in seguito alla scissione dal Partido Comunista Peruano-Bandera Roja. 

Nel 1980, prima delle elezioni presidenziali, Sendero Luminoso inizia la sua attività sovversiva (per lo più con azioni simboliche) con l'intento di boicottare le consultazioni. Le condizioni di estrema povertà dei contadini della Sierra, unite alla latitanza delle istituzioni governative, permettono a Sendero Luminoso di ottenere un significativo sostegno principalmente nelle zone rurali dei dipartimenti di Ayacucho, Apurimac e Huancavelica. A partire dal 1982 l'offensiva del gruppo si fa più determinata e sanguinaria facendo crescere rapidamente il numero delle vittime; dall'anno successivo gli attacchi terroristici sono diretti anche verso le città della Costa. Il governo di Belaùnde risponde con una repressione altrettanto cruenta che, invece di contenere la guerriglia, porta il paese in una spirale di violenza nella quale rimasero coinvolti sempre più civili (in particolare campesinos della Sierra).


Nel 1984 nasce un'altra organizzazione armata: il Movimiento Revolucionario Tupac Amaru. Il gruppo, di ispirazione guevarista, compie numerosi attacchi nella capitale Lima e si stimano in un migliaio le vittime delle loro azioni. A differenza del movimento senderista, i militanti del MRTA indossano delle uniformi per non essere confusi con la popolazione civile.

Nelle conclusioni della Comision de la Verdad y de la Reconciliacion  redatte nel 2003 si sostiene che "il costo stimato di vite umane (del conflitto armato tra la guerriglia e lo Stato) è approssimativamente di 69 mila persone, tra morti e dispersi".  Secondo la Commissione Sendero Luminoso causò il 54% delle vittime mentre le Forze Armate il 37%. "La strategia di Sendero Luminoso implicò l'uso sistematico e di massa di metodi di estrema violenza e terrore; (…) la lotta controsovversiva del governo si realizzò attraverso la violazione dei Diritti Umani".


La Commissione attribuisce inoltre la responsabilità dell'1,8% delle vittime al gruppo dei Tupac Amaru.

Gli attori

I presidenti

Belaùnde Terry, che già aveva assunto la carica di presidente nel 1963 per poi essere deposto dal golpe militare del 1968, a 58 anni vinse le elezioni del 1980 con il 45% dei consensi come candidato della Acciòn Popular.

Si contornò di un equipe economico-liberale guidato da Manuel Ulloa, direttore del giornale l'Expreso e ministro dell'economia del suo governo, che allontanò vari storici dirigenti del partito. 

"A suo favore il governo aveva la possibilità di contare su una maggioranza significativa nel Parlamento, grazie all'alleanza con il PPC, e la simpatia dei processi democratici che in questo periodo attraversavano l'America Latina. Tuttavia, alcuni fatti che restrinsero il campo di manovra del governo furono: il crescente debito estero, la mancanza di risorse finanziarie pronte ad essere investite, la crisi agraria, il peso della burocrazia e l'avvio degli attacchi terroristici da parte di Sendero Luminoso, sottostimati inizialmente dal governo"
.

Alan Gabriel Ludwig Garcia Perez nasce a Lima nel 1949 in una famiglia della emergente classe media. Suo padre fu Segretario dell'Apra, durante il governo di Manuel Odria, quando il partito era stato posto fuorilegge, e a causa della sua militanza, fu arrestato e tenuto in prigione per vari anni.

Alan Garcia studia in Europa ma viene richiamato in Perú dal vecchio leader Haya de la Torre nel 1978 per sostenere il partito nella transizione verso la democrazia. Vince nel 1985 le elezioni presidenziali, a soli 36 anni con il 53% dei voti, ponendosi allo stesso tempo come oppositore del governo uscente di Belaùnde e ultima "diga" di fronte ai rischi della sinistra marxista potendo così contare sull'appoggio e sul finanziamento di parte dei conservatori del paese.

Per la prima volta in sessant'anni di storia, l'Apra consegue la Presidenza del governo, che più volte gli era stata negata nonostante la maggioranza di consensi nel paese.

"Infaticabile oratore, Garcia approfittava di ogni opportunità, o la creava esso stesso dal balcone del Palacio de Gobierno, per lanciare infiammati discorsi che parevano più quelli di un candidato che di un governante".
 

Disperdendo la sua iniziale popolarità, Alan Garcia lascia il paese in una disastrosa situazione economica dominata dalla recessione e dall'iperinflazione.


Partiti


Acciòn Popular. Il partito di Belaùnde, nonostante i favori del pronostico dati al partito aprista, esce vittorioso dalle elezioni del 1980. Le difficoltà incontrate dal governo fanno sì che il suo consenso si disperda inesorabilmente consultazione dopo consultazione passando dal 45,4% delle presidenziali del 1980, al 17,4% delle municipali del 1983 fino a crollare al 7,3% nelle presidenziali del 1985. 


Apra. Il nuovo segretario Alan Garcia, superate le difficoltà legate alla morte dello storico leader Haya de la Torre, cerca di trasformare il partito in una moderna forza socialdemocratica conducendolo nelle fila dell'internazionale socialista. Durante la campagna elettorale rispolvera i  toni populisti e nazionalisti del vecchio Haya de la Torre senza però trascurare le problematiche andine, spesso rimaste ai margini dell'iniziativa aprista.


Izquierda Unida. La sinistra istituzionale conquista alle elezioni per la Costituente uno storico risultato aggiudicandosi quasi un terzo dei seggi. Nel 1983, il leader di Izquierda Unida Alfonso Barrantes, candidato di un cartello delle forze di sinistra, diviene sindaco di Lima, sintomo di un malcontento nella città dove la povertà e il degrado continuano a crescere.

tabella n.3

	ELEZIONI 1978,1980,1985 (Percentuali voti validi)

	
	
	
	

	 
	1978
	1980
	1985

	Acciòn Popular
	               -
	45
	7

	Apra
	35
	27
	53

	Izquierda Unida
	29
	14

	25

	P. Popular Cristiano
	24
	10
	12


	Altri
	12
	4
	3



Le organizzazioni di categoria.


La mobilitazione sindacale cresce durante la presidenza aprista. Nel primo anno di mandato di Alan Garcia, il 1985, il numero dei lavoratori aderenti agli scioperi è di 238 mila mentre nel 1988 è di 693 mila. Il totale ore perse è di 12,2 milioni nel 1985 e di 38,2 milioni nel 1988.

La chiesa


Denuncia la povertà sempre più diffusa nelle baraccopoli delle città e nelle zone interne del paese e le violazioni perpetuate nello scontro con i terroristi di Sendero Luminoso a danno delle comunità indigene.


Si acuisce il contrasto tra le comunità cristiane di base peruviane e la Chiesa romana. Già in uno dei suoi primi viaggi in America Latina il papa Giovanni Paolo II dichiarò, criticando il radicalismo delle comunità della Teologia della liberazione, "la concezione di Cristo come figura politica, un rivoluzionario non è compatibile con gli insegnamenti della Chiesa". 


Le forze armate.

 Nella fine degli anni settanta, superato lo storico contrasto con l'Apra, le forze armate (in particolare Morales Bermudez), collaborano con Haya de la Torre per favorire una pacifica transizione alla democrazia.


Nella lotta al terrorismo degli anni ottanta si rendono responsabili di numerosi crimini.


Partecipazione e mobilitazione


L'affluenza alle elezioni è in netta crescita rispetto agli anni cinquanta e sessanta sia alle presidenziali che alle municipali.

tabella n. 4

	
	1980 (pres)
	1980 (mun)
	1983 (mun)
	1985 (pres)
	1986 (mun)

	
	
	
	
	
	

	Astenzione 
	18,2
	30,2
	35,5
	8,9
	22




Le politiche


Il governo di Belaùnde, appena instaurato, approvò due leggi che rispecchiavano la volontà del paese di ritornare ad un clima democratico e di partecipazione: la legge per il ristabilimento della libertà di stampa e la legge che prevedeva elezioni municipali.

Numerose invece le critiche avanzate per la mancanza di autonomia della magistratura. "Il ramo dell'esecutivo ha spesso manipolato il giudiziario per i suoi propositi. Per esempio, quando la corte superiore della Magistratura dichiarò incostituzionale la nazionalizzazione delle banche attuata dal Presidente Garcia, alcuni giudici furono rimpiazzati da altri vicini al partito dell'Apra"
.


La politica estera


Dell'attivismo in politica estera delle giunte militari non rimane molto. Anche il Patto Andino ha perso il proprio slancio iniziale e i programmi di integrazione e di sviluppo economico non sono più una priorità per nessuno dei paesi aderenti. 


La disputa sui confini con l'Ecuador cresce d'intensità con l'occupazione da parte di truppe ecuadoriane di una zona contesa di poco più di cento chilometri. Una rapida azione dell'esercito peruviano caccia le truppe ecuadoriane reclamando il rispetto del Tratado de Paz de Rio de Janeiro, che pose fine alla guerra del 1941.
 
Alan Garcia concede un significativo appoggio al governo sandinista del Nicaragua contrastato dall'amministrazione americana.


Le politiche economiche


"Il governo di Belaùnde ripropone nell'economia l'apertura dei mercati riducendo le barriere all'importazione, implementando riforme di privatizzazione e rivedendo l'orientamento interventista dello Stato del governo di Velasco".


A partire dal 1982 il governo ricorse massicciamente ai finanziamenti del Fondo Monetario Internazionale, ma nonostante i rinvii, non riuscì a rispettare gli impegni assunti e nel 1984 sospese il pagamento degli interessi sul debito con la conseguente interruzione di prestiti da parte del FMI.


Alan Garcia, appena assunta la carica di Presidente, prese numerose misure per rilanciare l'economia che ebbero, nel breve periodo, un riscontro positivo sia sul piano economico che del consenso popolare. 


Sul piano internazionale stabilì che lo Stato peruviano avrebbe pagato gli interessi sul debito estero impiegando solamente il 10% degli utili delle esportazioni.  


Sul piano interno aumentò "da un lato il potere d'acquisto dei ceti medi e popolari mediante l'incremento di salari e occupazione, dall'altro elaborò una serie di incentivi alle imprese industriali che convincessero gli imprenditori a riattivare la base produttiva congelata dalle politiche recessive di Belaùnde. Il successo fu immediato: nel 1986 il tasso di incremento del PIL salì dell'8,5%, il settore industriale registrò una crescita del 18%, l'inflazione scese al 78%, diminuì la disoccupazione. (…) Nella seconda metà del 1987 gli indicatori economici cominciarono a fornire segnali negativi. Garcia, nel tentativo di dare consistenza e continuità alla sua politica antirecessiva, avviò colloqui con i principali rappresentanti del mondo finanziario e imprenditoriale, promettendo facilitazioni e sussidi in cambio di investimenti in aree prioritarie che avrebbero consentito di aumentare le esportazioni e le disponibilità alimentari. Di fronte al fallimento della sua iniziativa, il 28 luglio del 1987 annunciò di voler nazionalizzare il sistema finanziario allo scopo di democratizzare il credito e colpire l'esportazione di capitali. La reazione generale fu durissima".
   

E durissima fu la conseguente crisi che la preannunciata misura scatenò, andandosi a sommare ad altri fattori critici che stavano emergendo in quei mesi. 

Recessione e iperinflazione caratterizzarono gli ultimi anni della Presidenza aprista e le misure del governo per riattivare l'economia non frenarono l'aggravarsi della crisi.

Le politiche di bilancio
Cresce l'incidenza percentuale delle imposte indirette rispetto a quelle dirette. Ciò risulta evidente confrontando l'ultimo anno di governo di Morales Bermudez con quelli di Belaùnde e Garcia. Nell'ultimo anno della giunta militare le imposte dirette sono il 30,1% e quelle indirette il 59% del totale delle entrate. Ultimo anno del governo Belaùnde le imposte dirette sono il 13,5% e quelle indirette il 74%. Infine nell'ultimo governo Garcia le imposte dirette sono il 20,1% e quelle indirette il 67%.

Il debito estero aumenta costantemente. Negli ultimi mesi del 1989 il Perú per la sua insolvenza fu dichiarato inaffidabile e corse il rischio di essere espulso dal FMI e dalla Banca Mondiale, pericolo rientrato grazie al pagamento di 43 milioni di dollari.

tabella n. 5



	DEBITO ESTERNO 
	TOTALE 1980-1990

	(in milioni di $)
	 

	Anno
	debito esterno

	1980
	9,606

	1981
	11,465

	1982
	12,445

	1983
	13,338

	1984
	13,721

	1985
	15,511

	1986
	19,107

	1987
	20,006

	1988
	20,799

	1989
	22,141

	1990
	22,141


Aumentano le spese per l'istruzione e cominciano a diminuire con il governo Garcia le spese per la difesa.

Le politiche sociali

Alan Garcia attivò nei primi anni del suo mandato tre programmi di assistenza sociale: il programma PROEM, inizialmente pensato per un periodo di due anni e poi esteso per altrettanti, diretto principalmente ai disoccupati di Lima (l'80% del totale dei beneficiari); Il Programma PAIT "diretto ad alleviare la povertà urbana" attraverso sussidi e lavori temporanei; e l'IDESI creato per fornire sostegno e credito agevolato agli occupati nel settore informale. "L'obiettivo del programma IDESIT era quello di indirizzare il credito sulle piccole attività imprenditoriali degli slums, dei pueblos jovenes di Lima e di altre città, dove tradizionalmente l'unico credito ottenibile era quello degli usurai", i beneficiari di tale programma di credito agevolato furono 62 000 nel solo anno 1988.

La crisi che lo Stato dovette affrontare nella fine degli anni ottanta spinse il governo verso politiche di ridimensionamento del complesso dei servizi sociali, dalle poste alla sanità, alla scuola, ai trasporti pubblici.


Le politiche per i diritti


Belaùnde ristabilisce la libertà di stampa annullando le misure di esproprio di sei anni prima applicate a vari giornali dal governo Velasco.


Sia il governo di Belaùnde che quello di Garcia rispondono alla guerriglia dei gruppi terroristici con una repressione generalizzata, senza alcun rispetto per i diritti umani, che costò la vita di decine di migliaia di persone tra le quali moltissimi civili.


L'economia

Il Prodotto Interno Lordo alterna periodi di crescita e di rallentamento per poi crollare nella fine degli anni ottanta. Nel complesso degli anni di governo di Belaùnde il PIL diminuisce del 2,7% e in quelli di governo di Garcia del 3,7%.

Il PIL pro capite diminuisce costantemente fino a scendere del 30% rispetto all'ultimo anno della giunta militare. 

tabella n. 6

	 
	Abitanti in milioni
	PIL in milioni di $ valore 2003
	PIL procapite in $ valore 2003

	1981
	17,8
	107.092
	6.016

	1982
	18,2
	107.249
	5.893

	1983
	18,7
	93.756
	5.014

	1984
	19,2
	98.099
	5.109

	1985
	19,6
	100.348
	5.120

	1986
	20,1
	109.658
	5.456

	1987
	20,5
	118.644
	5.787

	1988
	21
	108.852
	5.183

	1989
	21,5
	96.337
	4.481

	1990
	22
	91.520
	4.160


L'inflazione, già alta nei primi anni ottanta, diventa altissima  negli ultimi anni del governo aprista raggiungendo livelli tra i più alti nella storia del continente. Raggiunge nel 1988 il livello record di 1722%, nel 1989 di 2776% e di 7657% nel 1990
.

Occupazione e disoccupazione. La disoccupazione cresce dal 1980 al 1985 dall'8% al 18%. Nei primi anni del governo Garcia la disoccupazione diminuisce ma cresce significativamente dal 1987, con l'inizio della recessione, fino agli anni novanta.

Occupazione per settori. Quasi dimezzata la percentuale degli occupati nell'agricoltura che passa dal 47? al 26,7 nell'arco di un decennio. Aumentano soprattutto gli occupati nei servizi.


La società

La mortalità infantile diminuisce dal 81,6 per mille (1983) al 68,0 (1988).


La popolazione cresce dai 17 milioni di abitanti del 1980 ai 22 milioni del 1990. Prosegue inoltre la migrazione dalle zone rurali della Sierra verso le città della Costa con la conseguente crescita della popolazione urbana dal 65% del 1980 al 68,7% del 1990.

La durata media della vita sale dai 60 anni del 1980 ai 66 del 1990.


Distribuzione della ricchezza, 1985-1986 (percentuali)


tabella n. 7

	 
	zona rurale
	zona urbana

	Poorest 10%
	1,32
	0,62

	10%
	3,02
	3,21

	10%
	4,05
	4,22

	10%
	5,58
	5,22

	10%
	6,34
	6,4

	10%
	7,72
	7,9

	10%
	10,01
	9,76

	10%
	12,05
	12,45

	10%
	13,8
	16,14

	Richest 10%
	36,08
	34,08


FUJIMORI TRA AUTORITARISMO E LIBERISMO

(1990-2001)


Politica

Alberto Fujimori, Lima 5 Aprile del 1992 
"Come Presidente ho constatato direttamente tutte queste anomalie e ho sentito la responsabilità di assumere una azione eccezionale e adottare le seguenti misure: 1. Sciogliere temporaneamente il Parlamento della Repubblica; 2. Riorganizzare totalmente il Potere giudiziario, il Consiglio Nazionale della Magistratura, il Tribunale delle Garanzie Costituzionali e il Pubblico Ministero, per una onesta ed efficiente amministrazione della giustizia; 3 Ristrutturare la Corte dei conti della Repubblica, con l'obiettivo di raggiungere una fiscalità adeguata e opportuna dell'amministrazione pubblica". 

Con questo messaggio televisivo, il Presidente in carica Alberto Fujimori, annuncia la sospensione delle garanzie previste dalla Costituzione del 1979.


La pressione internazionale, più che quella interna, spingono Fujimori a indire nuove elezioni dopo l'autogolpe. Vengono previste quindi elezioni per una assemblea Costituente e un referendum confermativo per la nuova Costituzione. Fujimori gestisce in prima persona il processo costituente potendo contare sull'appoggio delle forze armate e di buona parte dell'opinione pubblica disaffezionata dal sistema dei partiti ed esausta dall'instabilità economica degli anni recenti.


"L'effetto combinato dell'autoritarismo del governo, la lotta antiterroristica e le riforme del governo lasciarono disorientati i leaders dell'opposizione, i quali non trovavano il modo per mantenere l'organicità dei loro movimenti. Il paese entrò quindi in una tappa nella quale, in un regime formalmente democratico, i partiti avevano progressivamente perso di importanza. Incluso il partito del Presidente"
.

 
Il regime: Costituzione e poteri


La dodicesima Costituzione nella storia della Repubblica peruviana, ratificata il 31 ottobre del  1992, prevede la rielezione presidenziale (per una volta), il collegio unico per le elezioni presidenziali, la creazione di un Tribunale di Garanzia Costituzionale e di un Pubblico Ministero indipendente, la pena di morte nei casi di tradimento della patria o di terrorismo, un parlamento unicamerale. Inoltre, se confrontata alla Costituzione del 1979, contiene un'articolazione maggiore nella previsione dei diritti nell'ambito economico e minore nell'ambito sociale. 


Il peso dello Stato


Tra i temi più controversi e dibattuti nella stesura della nuova Costituzione vi fu il tema del centralismo politico. Le istituzioni regionali non vennero coinvolte nel processo costituente e numerose furono le critiche per una scarsa previsione delle autonomie regionali. Dopo le proteste, la maggioranza al Congresso introdusse alcune piccole modifiche alla bozza iniziale, tuttavia queste non colmarono le aspettative regionalistiche di parte della popolazione.


nell'economia


Attraverso le numerose privatizzazioni lo Stato si priva della gestione di settori chiave quali l'elettricità, il gas, i trasporti e le telecomunicazioni.


conflittualità e il rispetto delle leggi


Nei primi anni novanta Sendero Luminoso proseguiva la sua guerriglia contro lo Stato con azioni sempre più cruente.


Nel 1992 il gruppo aveva sferrato un attacco terroristico, causa di un numero molto alto di vittime, nel quartiere di Miraflores a Lima, e aveva assassinato Maria Elena Moyano, sindacalista di Villa El Salvador, il più grande dei pueblos jovenes di Lima. L'esasperazione per il clima di paura dei peruviani ed il conseguente crescente isolamento del gruppo era il preludio, e la concausa, della sconfitta della guerriglia. ?


Nel 12 settembre del '92 Abimael Guzman venne catturato dalle forze di polizia. "L'impatto psicologico della cattura di Guzman, il mitico e introvabile Presidente Gonzalo, fu enorme. Il credito dell'azione venne attribuito all'azione di intelligence della Direzione Nazionale contro il terrorismo. Caduto Guzman, col suo stato maggiore, si realizzarono altre catture che decimarono le file della guerriglia. Le azioni terroristiche diminuirono. Inizialmente confinato nella Isla del Fronton, Guzman fu condannato all'ergastolo e recluso in un carcere di massima sicurezza. Due anni dopo la caduta del capo, Sendero Luminoso poteva dirsi estinta. Lo stesso Guzman andò in televisione chiedendo ai suoi seguaci di raggiungere un accordo di Pace. Nel 1999 fu catturato nella Sierra centrale Oscar Ramirez, "Feliciano", che aveva assunto il comando di un gruppo senderista radicale che permaneva attivo".


Nel 1997 quattordici guerriglieri del Movimento Rivoluzionario Tupac Amaru (MRTA) sequestrarono importanti personalità peruviane nella residenza dell'Ambasciatore del Giappone. Guidati dal comandante Nestor Cartolini, i guerriglieri protestavano per le condizioni della detenzione dei prigionieri politici nelle carceri peruviane, ponendo il Perú e l'operato del governo di Fujimori sotto i riflettori internazionali. La crisi durò dal dicembre del 1996 fino all'aprile del 1997 quando un commando di militari avviò l'operazione di liberazione nella quale rimasero uccisi tutti i guerriglieri, due militari e un ostaggio.

Gli Attori

I Presidenti. Le elezioni presidenziali del 1990 vedono la vittoria inaspettata di Alberto Ken'ya Fujimori.
 Di origine giapponese, Fujimori, diventa professore di fisica all'Universitad Nacional Agraria e successivamente Rettore, carica che manterrà dal '84 al '89. Il canditato favorito delle elezioni del 1990 era lo scrittore Mario Vargas Llosa, appoggiato da tutte le forze di destra del paese e sostenitore di drastiche misure per stabilizzare l'economia. Al primo turno Fujimori, presentandosi con un programma di appoggio alle piccole e medie imprese e al settore informale, ottiene il 25% dei consensi superando i candidati dell'Apra e di IU, accedendo al ballottaggio con Mario Vargas Llosa (28%). 

Fujimori (oltre ad ottenere al ballottaggio il sostegno della sinistra schierata in funzione anti-liberista) attirò le classi popolari con la sua posizione di outsider, fuori dal sistema dei tradizionali partiti, e lo slogan "Honradez, Tecnologia y Trabajo" (Onestà, Tecnologia e Lavoro). La preferenza per le nozioni tecnocratiche concordavano con la retorica antipolitica e promettevano professionalità e imparzialità. 

Vinto il ballottaggio il governo di Fujimori propose fin da subito una durissima politica di stabilizzazione, il cosiddetto Fujishock, più o meno il programma economico proposto da Vargas Llosa che il neopresidente aveva avversato in campagna elettorale. La difficoltà di trovare una maggioranza stabile in Parlamento e i ripetuti empasse istituzionali diedero l'opportunità a Fujimori di instaurare quello che lui stesso chiamò governo di emergenza e ricostruzionale nazionale attraverso l'autogolpe del 1992. 

Nonostante la promulgazione di una nuova Costituzione e la previsione di nuove elezioni, la politica di Fujimori continuò ad essere contraddistinta da uno stile autoritario.                      

Forte di un consenso popolare determinato da una significativa crescita dell'economia e dal prestigio conseguito dal suo governo in seguito alla cattura del leader di Sendero Luminoso, Fujimori vinse le presidenziali del 1995 con ampio margine (52,1% al primo turno) e quelle successive del 2000 (42,2%). 

Nel 2001 è costretto a dimettersi in seguito allo scandalo di corruzione che coinvolge alcuni suoi stretti collaboratori. 

I Partiti.

 Gli anni novanta rappresentarono il crollo delle grandi identità politiche di massa del Perú, le uniche a dimensione nazionale: l'APRA, l'Accion Popular e la Izquierda Unida. Fu invece l'apoteosi dei candidati indipendenti, che segnarono la vita politica del paese fino a giorni recenti. "Le elezioni del 1990 videro contrapporsi i candidati che si proponevano come alternativi ai partiti tradizionali. Questo è in netto contrasto con le precedenti presidenziali dove il 97% dei voti si indirizzò su candidati dei quattro maggiori partiti"
.  

"Il collasso dei partiti si produsse anche a causa di un mancato intento di autoriforma al proprio interno. Per esempio, la rielezione di Alan Garcia come segretario generale dell'Apra nel 1991 e la sua decisione di lottare contro il governo utilizzando la propria influenza negli istituti chiave quali il Potere giudiziario ed il Tribunale delle garanzie costituzionali, prefiguravano la stessa, vecchia politica per gli anni seguenti."

I partiti Apra, AP e IU non si presentarono alle elezioni per la Costituente nel 1992 denunciando l'azione antidemocratica intrapresa da Fujimori. A tale scelta non fece seguito però un'adeguata mobilitazione organizzata e di massa che ne determinò la definitiva emarginazione dei tre partiti dalla vita politica degli anni novanta. 


Cambio90; Nueva Mayoria; Perù2000. Il partito che di volta in volta sosteneva Fujimori nella pratica non è mai esistito, se non come cartello elettorale. Il nucleo delle varie formazioni non aveva una base plurale e si riduceva alla persona del Presidente. Contrario a qualsiasi tipo di organizzazione, Fujimori preferiva governare alleandosi direttamente con altri poteri quali i servizi di sicurezza, le Forze Armate, gli imprenditori, i detentori dei mezzi di informazione e tecnocrati vincolati agli organismi finanziari internazionali.


I partiti di destra (Movimiento Libertad, PPC e Accion Popular) si organizzarono per le presidenziali del 1990 intorno alla figura di spicco di Vargas Llosa creando il movimento FREDEMO. L'imprevista sconfitta scoraggiò la riorganizzazione delle forze di destra che si presentarono separate alle successive elezioni con scarsi risultati. Lo storico partito di Belaùnde, Accion Popular, si attestò intorno al 3% per tutti gli anni novanta.


Le forze di sinistra attraversavano nei primi anni novanta numerose difficoltà legate sia alle trasformazioni a livello internazionale dovute al crollo del blocco sovietico, sia all'escalation del conflitto interno tra la guerriglia e lo Stato peruviano. Nel 1989, inoltre, il Sindaco di Lima Barrantes, in contrasto col Partito, fondò un suo movimento indipendente.


L'Apra, già in difficoltà per la negativa esperienza degli ultimi anni del mandato governativo di Alan Garcia, non seppe rispondere adeguatamente al cosiddetto fenomeno del Fujimorismo. Non si presenta alle elezioni per la Costituente nel 1992 e alle successive elezioni per il Congresso non va oltre il 6,5% nel '95 e il 5,5% nel 2000. 

tabella n. 8
 elezioni dal 1990 al 2000 (percentuali)

	Partiti e alleanze
	1990
	1992
	1995
	2000

	
	
	
	
	

	Accion Popular
	 
	ass
.
	3,3
	2,5

	PPC

	 
	9,8
	3,1
	 

	Libertad
	 
	ass.
	 
	 

	FREDEMO
	30,1
	 
	 
	 

	FIM
	 
	7,1
	4,9
	7,6

	Renovacion
	 
	7,1
	3
	 

	Avancemos
	 
	 
	 
	3,1

	Solid. Nacional
	 
	 
	 
	4

	Unid. Nacional
	 
	 
	 
	 

	TOTALE DESTRA
	30,1
	24
	14,3
	17,2

	
	
	
	
	

	IU
	10
	ass.
	1,9
	 

	IS
	5,3
	ass.
	 
	 

	MDI
	 
	5,5
	 
	 

	TOTALE SINISTRA
	15,3
	5,5
	1,9
	 

	
	
	
	
	

	APRA
	25
	ass.
	6,5
	5,5

	Cambio90/NM
	16,5
	49,6
	52,1
	42,2

	UPP
	 
	 
	14
	2,6

	Perú Posible
	 
	 
	4,2
	23,2

	Somos Peru
	 
	 
	 
	7,2

	Altri
	13
	20,8
	7
	2,2

	Totale
	100
	100
	100
	100


Le organizzazioni di categoria. I sindacati subiscono una crisi di legittimazione politica parallela a quella dei partiti e la flessibilità lavorativa imposta dalle nuove misure del governo di Fujimori ne indeboliscono l'azione.


La Chiesa. All'interno della Chiesa cattolica cresce l'influenza del  movimento dell'Opus Dei. Crescono inoltre altre chiese tra le quali "quelle di origine protestante e la setta israelita del Nuevo pacto universal, soprattutto nelle zone rurali e popolari. Soprattutto i gruppi evangelici (sostenitori di Fujimori) hanno conseguito un importante seguito presso contadini, predicando la vita austera e l'astinenza alcolica"
. 

Le forze armate. Secondo la Costituzione del 1979 le forze armate avevano scarse prerogative se paragonate a molte altre realtà latinoamericane. Durante gli anni ottanta, a causa dell'espansione della guerriglia, il potere dei militari ritorna consistente.


Fujimori strinse una forte alleanza con le forze armate e con il Servizio d'intelligence Nazionale (a capo del quale c'era lo stretto collaboratore del Presidente Vladimiro Montesinos), che diedero un appoggio fondamentale nell'autogolpe del 1992 e nella difesa delle politiche autoritarie del Presidente.


Le politiche


Il 5 Aprile del 1992 Fujimori annunciò lo scioglimento del Parlamento e la riorganizzazione del Potere Giudiziario. Furono occupati il Parlamento, il Palazzo di Giustizia, i mezzi di comunicazione e i locali pubblici in generale. Pochi minuti dopo venne resa nota, attraverso un comunicato, l'adesione a queste misure da parte dei capi del Comando congiunte delle Forze Armate e della Polizia nazionale. Nel 1993 viene promulgata una nuova Costituzione.


Nel 1998 Fujimori iniziò una serie di operazioni con il fine di potersi presentare, per la terza volta, come candidato alla presidenza del Perú. A tal fine cercò di far promulgare una legge di interpretazione autentica della Costituzione. Sebbene l'articolo 112 della Costituzione stessa indicasse che il Presidente potesse essere rieletto una sola volta per un totale di due mandati consecutivi, Fujimori sostenne che l'elezione del 1990 non poteva essere conteggiata, perché allora era in vigore la Costituzione del 1979 e non quella vigente del 1993. Il Tribunale Costituzionale del Perù tentò di ostacolare la promulgazione di questa legge ad personam, ma invano. Il Parlamento di Lima, in maggioranza fujimorista, rispose infatti destituendo quattro giudici del Tribunale stesso.

nell'economia. "Fujimori implementò precisamente il programma che aveva osteggiato in campagna elettorale. Il programma shock era più estremo di quanto avessero raccomandato gli economisti ortodossi del FMI. Piani di liberalizzazione e di liberalizzazione furono attuati per le industrie dello Stato nei primi anni di governo.  Lima diventò una città con «salari di Bangladesh e prezzi di Tokio»"


Nei primi anni la politica economica di Fujimori operò principalmente per il contenimento dell'iperinflazione ereditata dal governo precedente, con immediati successi. Nel 1991 venne abbandonato l'indi, la moneta creata nel 1985, per il nuevo sol, che nacque con l'equivalenza di uno a un milione di indi. L'inflazione passò da oltre il 7000% del 1990 ai 139 del 1991 per calare fino al 6% nel 1998.

tabella n 9

	ANNO
	INFLAZIONE

	1990
	7649%

	1991
	139,20%

	1992
	56,70%

	1993
	39,50%

	1994
	15,40%

	1995
	10,20%

	1996
	11,80%

	1997
	6,50%

	1998
	6,00%



La tendenza neoliberista si accentuò con la nomina a Primo Ministro di Carlos Boloña. "Nel 1991 la gestione di Boloña aveva intrapreso la privatizzazione dei settori produttivi e dei servizi pubblici, con la conseguenza di un ritorno di compagnie straniere nei settori minerari, nel commercio, nell'industria alimentare e incluso nei settori come le comunicazioni e i trasporti. Tra il 1991 e il 1998 si privatizzò imprese per un valore di 8650 milioni di dollari. Solo nel settore minerario, le vendite raggiunsero i 1233 milioni. (…) Tra il 1994 e il 1998 furono vendute al capitale privato le imprese di elettricità, per un valore di 1737 milioni di dollari. I compratori furono imprese spagnole, cilene e peruviane. Senza dubbio la privatizzazione più spettacolare fu quella del servizio telefonico nel 1994. L'impresa spagnola che vinse l'asta pagò subito 2 mila duecento milioni di dollari. Tra il 1993 e il 1997 il numero di linee triplicò e il telefono nelle case raggiunse anche i settori urbani
".


Furono inoltre privatizzate imprese del gas, linee aeree e delle ferrovie. "La cessione al capitale privato straniero di settori chiave o strategici risvegliò, comprensibili diffidenze nazionalistiche. Una volta in mano dei privati avvennero, senza dubbio, miglioramenti nel servizio, affiancati però dall'aumento delle tariffe. Lo Stato aveva poca esperienza nel controllare le tariffe dei servizi che erano monopoli naturali e nemmeno c'era nel paese personale preparato per fare ciò. Vennero creati nuovi organismi pubblici al fine di esercitare una azione di regolazione su tali servizi"
.


Il governo smantellò inoltre, l'ultima riforma del governo di Velasco sopravvissuta alla caduta del regime e al successivi governi democratici: la riforma agraria. Le cooperative che avevano debiti con lo Stato dovevano trasformarsi in società anonime o scomparire. "La terra tornava al mercato". Tuttavia il settore agricolo rimase arretrato e con importanza solo secondaria.


Politiche di bilancio.


Più che dimezzata la spesa per l'istruzione e l'educazione. Diminuiscono le spese per la difesa. Negli ultimi anni del governo Fujimori, con le maggiori disponibilità date dalle ingenti entrate in seguito alle privatizzazioni dei primi anni novanta, aumentano le spese per la protezione sociale. 


Diminuisce l'incidenza del debito estero sul totale del debito.


Politica estera.

In seguito alle ennesime tensioni con l'Ecuador per la disputa su territori di confine, nel 1998 viene siglato l'Accordo di Brasilia. Venne imposto nuovamente il Protocollo del 1942, con la concessione all'Ecuador di un territorio di un chilometro quadrato nell'area di Tiwintza, nell'Amazzonia. L'Ecuador ottenne inoltre il diritto a godere della concessione della zona franca della riva del Rio delle Amazzoni e del fiume di Maranon, di 1,5 Km quadrati ognuno. Anche con il Cile il governo peruviano stabilisce un Accordo che supera la disputa sul confine relativa al Trattato di Lima del 1929.


In politica estera il governo di Fujimori ricevette numerose critiche per l'autogolpe del 1992. L'azione venne condannata dagli USA, dai paesi europei e latinoamericani e le organizzazioni finanziarie internazionali bloccarono i prestiti. Il fatto però che il governo di Fujimori stesse attuando quelle politiche di stabilizzazione da tempo richieste dagli istituti finanziari come dall'amministrazione americana, facilitò il rientro della crisi in tempi rapidi; il governo Bush riconobbe in Fujimori il legittimo Presidente peruviano due settimane dopo il golpe.

 
Nel 1998, il Perú diventa membro dell'APEC (Asia-Pacific Economic Cooperation), forum per lo sviluppo di legami e relazioni economiche tra il Perú e le nazioni dell'Asia
.  


Politiche sociali


"Sebbene la stabilizzazione e alcune riforme strutturali abbiano mostrato diversi successi, il programma del governo non ha preso adeguate misure per prevenire il peggioramento della povertà. Il suo annunciato programma di aiuti alimentari a breve termine e di redistribuzione delle risorse nel lungo termine per far uscire i settori popolari dalla povertà non sono stati ancora implementati."
 



Politiche per i diritti.


Secondo Amnesty Internacional vi è stata una "sistematica violazione dei diritti umani durante il governo Fujimori".

Il massacro del Barrios Altos del 1991 ad opera dei membri dello squadrone della morte Grupo Molina, composto da membri delle Forze Armate peruviane, è stato uno dei crimini citati nella richiesta di estradizione firmata dal governo peruviano al Giappone nel 2003.

Inoltre, sebbene il verdetto della Inter- American Commission on Human Rights (IACHR) non coinvolga direttamente Fujimori, risulta colpevole il governo peruviano per la sua complicità nell'omicidio del 1992 di nove studenti e di un membro di una facoltà della Cantuta University. 



Nel Marzo del 2003 l'Interpol ha stabilito un ordine di arresto internazionale per Fujimori con accuse che includono l'omicidio, il sequestro di minori e crimini contro l'umanità. 


Infine nel settembre 2003, la parlamentare Nunez Davila ha denunciato Fujimori e alcuni dei suoi ministri per crimini contro l'umanità a causa di una forzata sterilizzazione di alcune comunità indigene portata avanti durante la sua amministrazione. 


L'economia


L'inflazione diminuì per tutto l'arco della Presidenza di Fujimori e, nonostante gli alti costi sociali per la stretta monetaria applicata dal governo, riuscì a far uscire il paese dalla situazione di forte instabilità economica ereditata dal precedente governo.

Le esportazioni crebbero, anche se non al ritmo delle importazioni. Le prime passarono da 3321 milioni di dollari nel 1990 a 6814 milioni nel 1997, mentre le seconde crebbero dai 2922 ai 2552 milioni nello stesso periodo. Il deficit risultante fu assorbito dall'arrivo degli investimenti stranieri.  

In particolare la crescita delle esportazioni di oro fu la più consistente passando dai 2,3 ai 925 milioni di dollari in dieci anni.

tabella n 11

	Distribuzione percentuale delle ESPORTAZIONI nel 1990 e 1997

	SETTORE
	1990
	1997

	Agricolo
	4,9
	6,9

	Peschiera
	12,3
	16,5

	Estrattivo
	41,9
	39,9

	Petrolio
	7,3
	5,5

	Non tradizionale
	28
	30

	Altro
	5,6
	1,2

	Totale in cifre assolute (in milioni di $)
	3,321
	6,814


Il PIL, che registrava ancora nel 1990 segno negativo, comincia a crescere nel 1991 e mantiene questa tendenza per tutti gli anni novanta.

Il PIL pro capite cresce dai 4,160 dollari del 1990 ai 5,100 del 2001. 

Occupazione e disoccupazione. Nonostante la crescita dell'economia,  la disoccupazione rimane su livelli di poco inferiori al 10%. Nel 1993 

Il peso dei settori economici. Al diminuire del peso dell'agricoltura e dell'industria si accompagna la crescita del settore dei servizi. L'incidenza percentuale dell'agricoltura sul PIL scende dal 13,2 del 1993 al 9,6 del 1999 mentre quella dell'industria dal 38,8 del 1993 al 28,4 del 1989. Cresce dal 48% al 62% il peso dei servizi.

Nel 1992 gli ettari di coltivazione della coca sono 129 milioni, arrivando ad essere, insieme al riso, al caffè e al mais, tra le coltivazioni più estese dell'agricoltura peruviana. L'espansione di tale coltivazione fece salire la tensione tra il governo peruviano e quello statunitense. Quest'ultimo condizionò gli aiuti economici al Perú alla lotta contro la coltivazione della coca. La campagna di erradicacion cominciò, tuttavia, con la mancanza del sostegno a coltivazioni alternative per i campesinos.

L'economia informale. Da uno studio nella città di Lima della Banca Centrale del Perú (dal 1980 al 1986) ed uno del Ministero del Lavoro in collaborazione con l'Organizzazione Internazionale del Lavoro (OIL) emerge una consistente crescita del settore informale. Eccetto un rallentamento durante a riattivazione economica dei primi anni della Presidenza Garcia, l'economia informale è in continua crescita arrivando a coinvolgere nel 1996 il 50% della popolazione attiva della capitale peruviana. 
tabella n.11

	Anno
	Dati    Banca Centrale del Perù
	Dati Ministero del Lavoro / ILO

	1980
	37%
	 

	1981
	35%
	 

	1982
	36%
	 

	1983
	37%
	34%

	1984
	41%
	38%

	1985
	44%
	41%

	1986
	45%
	42%

	1987
	 
	41%

	1988
	 
	42%

	1989
	 
	42%

	1990
	 
	45%

	1991
	 
	46%

	1992
	 
	49%

	1993
	 
	49%

	1994
	 
	49%

	1995
	 
	50%

	1996
	 
	51%

	1997
	 
	51%


La società


"Con la riapparizione del credito al consumo e la riduzione delle tasse, le importazioni aumentarono e le famiglie delle classi medie e alte adottarono uno stile di vita da primo mondo (telefoni cellulari, televisioni via cavo, auto private con condizionatore, vacanze a Miami o nei Caraibi etc..)".
 

Il nuovo benessere non coinvolge evidentemente tutta la società, basti analizzare l'aumento della parte di popolazione che vive sotto la soglia di povertà. Questa cresce dal 41% del 1995 al 54,8 del 2001.


L'indice di Gini indica una peggiore distribuzione della ricchezza alla fine del mandato di Fujimori (0,525 nel 2001) rispetto alla metà degli anni ottanta (0, 427 nel 1986). 


L'analfabetismo scende dal 14,3 del 1990 al 10,1 del 2000. 

L'urbanizzazione. La popolazione che vive nelle città (il 71,2 nel 1995; il 72,3% nel 2000) è oramai ampiamente superiore di quella che vive nelle zone rurali. 


Durata media della vita. Si vive mediamente fino ai 68 anni

CRESCITA ECONOMICA E DISUGUAGLIANZA SOCIALE


(2001-2007)

TOLEDO 

La politica

Il Regime: Costituzione e poteri

Il governo di Toledo ottiene delle buone performance macroeconomiche, che però non si concretizzano in un miglioramento delle condizioni di vita della parte più povera della popolazione.

"Il governo Toledo ha con successo consolidato il ritorno alla piena democrazia, proseguendo il processo iniziato sotto il governo di Paniagua (che ha guidato la transizione dalle dimissioni di Fujimori alle elezioni del 2001)"
. Tuttavia, numerosi scandali di corruzione tra i collaboratori del governo hanno progressivamente minato la reputazione del Presidente Toledo giunto al governo con una campagna elettorale incentrata proprio sulla necessità di moralizzare le istituzioni.


Gli attori


I Presidenti. Toledo mantiene la carica di Presidente della Repubblica peruviana dal giugno del 2001 al luglio del 2006.


Di origine povere, fin da bambino deve lavorare come lustrascarpe e venditore ambulante per sostenere la famiglia. Ottiene una borsa di studio per fraquentare l'Università e, una volta laureato negli Stati Uniti, lavora per numerosi istituti internazionali quali la Banca Mondiale, le Nazioni Unite, l'Organizzazione Internazionale del Lavoro e l'Unicef.


Nel 1994 annuncia la propria candidatura alle elezioni presidenziali del 1995 a capo del movimento Pais Posible che si fermerà al 3,5% dei voti.


Nel 2000 è il candidato appoggiato dalla gran parte degli oppositori di Fujimori. Nel processo elettorale, contestato da vari osservatori nazionali e internazionali, Toledo raggiunge il 40,2% dei voti contro il 49,8% di Fujimori. Toledo annuncia che non si presenterà al secondo turno chiedendo l'annullamento delle elezioni. Nonostante le accuse di brogli, le elezioni verranno considerate valide e Fujimori vince per la terza volta le elezioni Presidenziali.


In seguito allo scandalo che travolse Fujimori e i suoi collaboratori vengono indette nel 2001 nuove elezioni che Toledo vince al ballottaggio con il 53% dei voti  contro Alan Garcia. 


I partiti


Una volta uscito Alberto Fujimori dal panorama politica peruviano, il partito degli apristas riemerge dalle ceneri degli anni novanta. 

Alan Garcia, leader indiscusso dell'Apra, riorganizza il partito e sfiora la vittoria elettorale nel 2001.

	Primo turno
	 
	 

	PERU POSIBLE
	3 871 167
	36,51%

	PARTIDO APRISTA PERUANO
	2 732 857
	25,78%

	UNIDAD NACIONAL
	2 576 653
	24,30%

	ALTRI
	1 421 043
	13,41%

	Secondo turno 
	 
	 

	PERU POSIBLE
	5 548 209
	53,08%

	PARTIDO APRISTA 
	4 904 813
	46,92%



Le organizzazioni di categoria


Numerose le manifestazioni e gli scioperi organizzati dai sindacati. Riemerge la forza della Confederacion General de Trabajadores (CGTP), sindacato vicino al partito aprista.


Partecipazione e mobilitazione
Nel 2003 uno sciopero indetto dai sindacati degli insegnanti, al quale hanno poi aderito numerose altre categorie e movimenti (medici, infermieri, cocaleros), blocca il paese per diversi giorni tanto da far proclamare al Presidente Toledo lo stato d'emergenza per un mese. 


Le Politiche


"Il governo Toledo ha con successo consolidato il ritorno alla piena democrazia, proseguendo il processo iniziato sotto il governo di Paniagua (che ha guidato la transizione dalle dimissioni di Fujimori alle elezioni del 2001)"
. 
La politica estera. 

Sostanzialmente buone le relazioni con gli altri paesi dell'America Latina eccetto quelle con il Venezuela a causa del sostegno politico dato dal governo Toledo alle forze che tentarono il golpe ai danni di Chavez nel 2002.


Il Perú mantiene accordi di libero commercio con i paesi del Mercosur, della comunità andina e con la Tailandia. 

Il governo di Toledo inoltre ha intrapreso i primi negoziati per la nascita di un Trattato di Libero Commercio anche con gli Stati Uniti, accordo molto criticato dai sindacati e dalla società civile peruviana nel suo complesso.

A conferma delle ottime relazioni instaurate con l'amministrazione americana il Perú riceve, per la prima volta nella sua Storia, la visita di un Presidente degli Stati Uniti, il repubblicano Gorge Bush.


Politiche di bilancio


Aumentano nel corso del mandato di Toledo le entrate tramite imposte dirette dal 25% del 2001 al 32% del 2005 mentre diminuiscono quelle tramite imposte indirette dal 60% nel 2001 al 52% nel 2005. Le entrate fiscali costituiscono circa l'85% delle entrate nel loro complesso.


Le spese per gli interessi sul debito scendono al 10% proseguendo la diminuzione iniziata col governo Fujimori. 


Nell'economia


Prosegue la politica improntata al libero mercato del precedente governo Fujimori così come la stretta sintonia con gli istituti finanziari internazionali.



Politiche sociali


"Dal 2005 il governo ha implementato il programma "Junto", a sostegno della popolazione che vive sotto la soglia della povertà estrema (un dollaro al giorno)".


Gli interventi operati dal governo non sono sufficienti a determinare un miglioramento tangibile delle condizioni di vita dei più poveri.


politiche per i diritti


Sotto il governo Toledo viene sostenuto e portato a termine il lavoro della Commissione per la verità e la conciliazione sul periodo di conflitto tra la guerriglia e lo Stato peruviano (1980-1990).


L'economia


il Prodotto Interno Lordo continua a crescere stabilmente. Nel 2002 cresce del 4,8%, del 3,8% nel 2003, del 4,8% nel 2004 e del 5,5% nel 2006.

	Anno
	variazione annuale %

	2001
	0,2

	2002
	4,8

	2003
	3,8

	2004
	4,8

	2005
	5,5


Esportazioni e importazioni. La bilancia commerciale ha fatto registrare un avanzo record, grazie principalmente all'incremento delle esportazioni di metalli.

	 
	2003
	2004
	2005

	ESPORTAZIONI ($ mdl)
	9,1
	12,6
	17,2

	IMPORTAZIONI ($ mdl)
	-8,3
	-9,8
	-12,1

	SALDO COMMERCIALE
	1,8
	2,8
	5,1


I Partner commerciali più rilevanti rimangono gli Stati Uniti e i paesi dell'Unione europea, in crescita le esportazioni verso la Cina.

	MERCATI D'ESPORTAZIONE
	MERCATI D'IMPORTAZIONE

	Stati Uniti                   27,1
	Stati Uniti                     27,1

	Regno Unito               12,4
	Spagna                        10,0

	Cina                            7,7
	Cile                               7,5

	Svizzera                       7,6
	Brasile                           5,1


Nel 2003 le esportazioni principali sono quelle nel settore minerario (55%), seguite da quelle nel settore della pesca e del tessile (8,7%), dall'agricoltura (6,3%) e dal petrolio e derivati (5,1%).

Occupazione e disoccupazione. La disoccupazione rimane stabilmente di poco al di sotto del 10% della popolazione economicamente attiva.

Il peso dei settori economici. Non ci sono variazioni sostanziali dagli ultimi anni novanta. Da segnalare però la leggera controtendenza rispetto al passato del settore dell'agricoltura che aumenta la sua incidenza sul PIL di circa 1%, mentre all'opposto diminuisce il peso dei servizi.

Il tasso di inflazione. Rimane contenuto per i cinque anni di governo Toledo. Dal 2001 al 2005: 2%;0,2%;3,8%;4,8;5,5%.

La società

Distribuzione della ricchezza. Una leggera inversione di tendenza per quanto riguarda la distribuzione della ricchezza. L'indice di Gini passa dallo 0,525 del 2001 allo 0,505 del 2004.

L'analfabetismo. Aumenta la percentuali di analfabeti rispetto agli anni novanta. Dal 10% del 2000 si passa al 12,3 del 2005

La mortalità infantile più che dimezzata in vent'anni è del 37,4 per mille nel 2003.

L'urbanizzazione. La popolazione urbana cresce dal 71,2% del 1995 al 73,5% del 2005, anche se ad un tasso inferiore rispetto ai decenni precedenti. Lima raggiunge gli otto milioni di abitanti, più o meno un terzo di tutta la popolazione peruviana.
Durata media della vita. Nel 2004 la speranza di vita raggiunge i 70 anni


Povertà. Ancora più del 50% della popolazione vive al di sotto della soglia di povertà.

Il ritorno di Alan Garcia e degli apristas

Nell' aprile del 2006 il candidato del Partito Aprista Peruano supera di mezzo punto percentuale la candidata di Unidad Nacional, Lourdes Flores, e guadagna la sfida al ballottaggio contro Ollanta Humala, il vincitore del primo turno dell' Union por el Peru. 
	Primo turno
	 
	 

	UNION POR EL PERU
	3 757 735
	30,62%

	PARTITO APRISTA PERUANO
	2 984 881
	24,33%

	UNIDAD NACIONAL
	2 920 578
	23,80%

	ALTRI
	 
	21,25%

	Secondo turno
	 
	 

	PARTITO APRISTA PERUANO
	6 985 017
	52,62%

	UNION POR EL PERU
	6 270 080
	47,37%


Al secondo turno Alan Garcia si aggiudica il ballottaggio contro Ollanta Humala con uno scarto di circa 5 punti percentuali. Alan Garcia vince per il suo carisma indiscusso e per la forza dell'Apra, ma soprattutto vince perché si oppone al candidato Ollanta Humala, personaggio discusso che preoccupa il potere economico per le sue posizioni anti-liberiste. Ollanta Humala, riceve per tutta la campagna elettorale il deciso sostegno del Presidente Venezuelano Chavez e si schiera su posizioni di ferma opposizione alle politiche statunitensi in America Latina. Il risultato è un paese diviso a metà: i poveri dei pueblos jovenes di Lima e i contadini della Sierra e del Sud a sostegno di Humala; le classi medio-alte di Lima e del Nord del paese con Alan Garcia. 


La vittoria del candidato aprista evidenzia un forte sostegno alle politiche economiche restrittive che hanno consolidato il tasso di crescita del Perú negli ultimi anni. Allo stesso tempo il risultato di Humala rileva un malcontento delle classi sociali più basse che non hanno ricavato alcun miglioramento dalle buone performance macroeconomiche del paese e che continuano a lavorare precariamente e a vivere in condizioni di estrema povertà. 


Altro dato significativo è il ritorno al potere del partito degli apristas, il più strutturato e radicato nel paese, che riemerge definitivamente dal periodo di difficoltà ed emarginazione dell'epoca di Fujimori.


La politica economica di Alan Garcia si configura in linea con quella del precedente governo e i dati del 2006 confermano una crescita del Prodotto Nazionale Lordo intorno al 5%. 


Il Presidente aprista annuncia una gestione differente da quella del suo primo mandato (1985-1990). Promette di stabilire buone relazioni con gli istituti finanziari internazionali, conducendo politiche economiche rigorose, prestando più attenzione rispetto alle ultime legislature alle politiche sociali. 


Una delle più importanti decisioni che il governo dovrà prendere sarà se firmare o meno il Trattato di Libero Commercio con gli Stati Uniti i cui negoziati sono stati avviati con la Presidenza di Toledo. I sindacati, i campesinos, le comunità indigene, le ONGs e altre realtà della società civile peruviana si stanno mobilitando contro il Trattato. Le critiche sono rivolte principalmente agli accordi sui diritti di proprietà intellettuale (timore per i brevetti su patrimonio della biodiversità) e sull' agricoltura.
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